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Amico mio Pichetti 

Novara, 30 aprile 1861. 

Dannata dal suo nascere ad assaporare tutte le 
infelicità, cui suole imbandire la censura teatrale, 
ora la mia Vergine delle Grazie tenta per la prima 
volta il passo periglioso della stampa. 

Se già ebbe a durare molta fatica per mante- 
nersi vergine tra gVimprovidi attentati di cui sento 
tuttora i brividi, oggi è fatta per soprapiù temente 
di non incontrare nelle grazie dei lettori, e di per- 
dere con ciò il diritto alla integrità del suo nome. 

Amico, vorresti riconfortarla del tuo patrocinio f 
Io la intitolo a te colla fiducia che mi viene dalla 
tua buona amicizia. 

E tanto meglio mi rincora il pensiero , che tu 
maestro nelVarte morale di coreggere col riso della 
satira, il costume politico delV età nostra, muovi 
franco e spedito il passo sulla via della commedia 
indirizzata a correggere il costume ridendo. 

Presta dunque V appoggio del tuo braccio a que- 
sta peritosa, e consenti che la si faccia bella colla 
fama di quelle grazie che tu profondi nelle tue 
scritture. Addio. 

L’amico tuo del cuore 
Luigi Camoletti. 
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PERSONAGGI 



Il conte Ediberto di Montalto. 

Bianca, di lui figlia. 

Lionardo, pittore amante di Bianca. 

Pereja, medico. 

Conte De Gamboa. 

Ximenes, frate guardiano de’ Francescani. 

Loto, frate francescano. 

Sarmento, amico del conte De Gamboa. 
Marachita, cameriera di Bianca. 

Carlo, servo del conte Ediberto. 

Un messo dell’inquisizione. 

Soldati dell’ inquisizione. 

La scena è in Madrid ai tempi di Ferdinando V 
ed Isabella. — Epoca 1494. 
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Sala elegantemente addobbata in casa del conte Edi- 
berto. Sopra un cavalletto da pittore un quadro 
rappresentante il ritratto di Bianca. 

SCENA PRIMA. 

Bianca e Mapachlta. 

Bia. (contemplando il (]iuadro mandando qualche so- 
spiro) Anche questo e affatto simile agli altri due. 

Mar. (avvicinandosi a Bianca) Posso ingannarmi, con- 
tessina, ma anche questo ritratto non vi somiglia 
punto. Eppure, osservandolo attentamente, si direbbe 
che i contorni sono esattissimi, la carnagione rosea 
come la vostra, vostro tutto l’assieme: sono gli 
occhi che non hanno queU’anima e quella vivacità 
che vi rendono cotanto cara ed amabile. Contem- 
plateli attentamente, e vedrete in essi un non so , 
che di appassionato e di languido da farvi credere 
oppressa da un segreto affanno. 

Bia. (allontanandosi dal quadro) È una tua fantasia. 

Mar. Per altro anche il signor dottor Pereja ha detto 

10 stesso, e voi ben sapete che questo vecchio se 

ne intende assai. , 

Bia. V’ ingannate entrambi. 

Mar. Questo ritratto è affatto simile agli altri due che 

11 signor Lionardo ha cancellati perchè anch’essi 
dicevali non somiglianti. 

Bia. Ci sono delle fìsonomie difficili a ritrattarsi, e 
forse tale è la mia. 

Mar. 0 il signor Lionardo non è valente pittore , o 
voi , perdonatemi, forse quando siete alla sua pre- 
senza vi lasciate sorprendere da pensieri malinconici 



r t’ 




« 









V 


Digitized by 


6 LA VERGINE DELLE GRAZIE 

che nuociono alla Vivacità dei vostri bellissimi 
ocelli. 

Bia. E che ? Credi forse che questo pittore possa eser- • 
citare qualche azioiie sopra i’aiiinio mio? 

Mar. Eli perdonatemi, non sarebbe poi tanto cosa 
stravagante e da farne le meraviglie! Il signor Lio- 
nardo è un bel giovane, di modi gentili, celebre 
pittore come dicono... tutte queste cose insieme po- 
trebbero benissimo.... 

Bia. T’inganni: io non provo per lui sentimento al- 
cuno. {sospirando) Che anzi se questa mattina non 
porrà fine all’opera sua, io non mi assoggetterò ad 
un quarto esperimento, e mio padre dovrà accon- 
tentarsi di tenere questo ritratto come sarà. 

Mar. {con malizia) Neppure vi arrendereste se il si- 
gnor Lionardo vi pregasse colla solita gentilezza? 
Sapete pure che vi andrebbe di mezzo il suo onore. 

Bia. Questo è vero: ma non vorrei che aqche questa 
volta non riuscisse a far meglio. ^ 

Mar. Quando gli siete vicina procurate di stare alle- 
gra. Fate in modo che i vostri occhi non si gonfino 
di lagrime, perchè dinotano interna agitazione; ve- 
deteli. {facetulo dei segni sopra il quadro) Il pittore 
non poteva dipingerlo diversamente ; io vi ho ve- 
duta e trovo che non ha sbagliato. Guardate con 
questo tocco di pennello pare abbia voluto dipingere 
una lagrima cadente. Eccola qui trasparente e cristal- 
' lina come una goccia d’acqua. 

Bia. Oh via lasciamo questi discorsi. Va ad accudire 
alle lue faccende domestiche, perchè il mattino è 
già di molto inoltrato. 

Mar. Vado, ma voi intanto fate in modo di acconten- 
tare il povero pittore, a cui più d’ ogni altra cosa 
sta a cuore la riuscita del vostro ritratto, {partendo) 
Ella lo ama. {via) 

Bia. Dio mio I avrebbe ella letto ne’ miei pensieri ? 

Mi sarei tradita da me stessa? Lionardo si sarebbe 
avveduto che la mia agitazione è cagionata da un’ 
ardente indomabile passione d’amore per lui? Sarei ■ 
io cosi misera e sventurata? Ma non sai, o povera 
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Bianca, che tu saresti condannata prima a morire 
che a svelare l’ amor tuo?... Oh fatatissimo nomo, 
e perchè da tre mesi ostinatamente cerchi che i 
tuoi .sguardi s’ incontrino co’ miei? Perchè venisti 
a ricercarmi? Che cosa qui ti condusse? Ah non cer- 
care di sollevare un velo che ricopre la maggiore 
delle sventure... Se io parlassi , saremmo miseri 
per sempre, (risoluta) Bianca, che dici? Pensa al 
giuramento fatto a tuo padre: rifletti al tuo decoro. 
Oggi sarà 1’ ultima volta che io lo vedrò. Questo 
fatalissimo ritratto sarà in ogni modo compiuto, nè 
acconsentirò mai più che egli ritorni in questa casa. 
Avrò il coraggio d’ impedirglielo. Si, lo vuole il 
mio destino... quel destino che terminerà coll’ uc- 
cidermi. 


SCENA II. 

Carlo e delta. 

Car. Il signor conte de Gamboa. 

Sia. Egli qui? Già di ritorno dalla campagnal 

Car. Debbo introdurlo ? 

Bia. Fa che passi; avverti però mio padre, nè dire al 
Conte di avermi veduta, (leva il quadro dal cavalletto 
e lo pone risoluta in un angolo della sala) Non voglio 
che egli vi scagli la sua critica, (eia) 

Car. (alzando la tenda della porta) Favorisca, signor 
conte. 


SCENA III. 

Conte de Cramboa e detto. 

Con. Anticamera cosi prolungata anche per me questa 
mattinai 

Cor. 'L’annunzio tosto al padrone. 

Con. Bene. 

Car. Con licenza, (per partire) 

Con. Ehil 
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Cnr. Comandi. 

Con. E la contessa Bianca non è visibile ? 

Cor. Non saprei, perchè io non entro ne’suoi appar- 
tanrjenti, se non chiamato da lei. {via) 

Con. Vedete un po'* come vanno le cose_di questo mondo; 
Pochi anni or sono , questo signore Ediberto , ora 
diventato conte, non era neppur conosciuto a Ma- 
drid, e adesso è salito nientemeno che ai grado di 
primo iifQciale presso al ministro delle finanze, ri- 
verito da tutti e di più fregiato della croce d’onore. 
Pochi mesi sono madamigella Bianca non si sapeva 
che esistesse , ed ora le pioverebbero gli sposi i 
più ragguardevoli da ogni parte. E chi fu la causa 
di lutto ciò? Mio padre che prese a proteggere que- 
st’uomo che conobbe miserabile a Firenze, e che 
condusse con sè in questa capitale, prodigandogli 
ogni maniera di cure e di appoggi. Eppure questa 
fanciulla è un angelo di bellezza e di bontà, ed io 
desidero farla mia sposa, e mio' padre che mi 
ama e che apprezza questa fanciulla non vorrà ve- 
dermi infelice. ■ j 

SCENA IV. 

Conte Ediberto e detto. 

Edi. Buon giorno, contino mio. 

Con. Signore, la mia servitù. 

Edi. Qua la vostra mano. 

Con. Con lutto il piacere. 

Edi. Vi siete divertito alla campagna? 

Con. Cosi, cosi ; desideravo restituirmi presto a Madrid. I 

Edi. Già già, capisco; a qualcuno doleva !a vostra as- . 

senza: sta bene, sta bene. Ora ci siete e la vostra 1 

fiamma sarà meno corrucciosa. I 

Con. Questa volta potreste ingannarvi. Di questo af- I 
fare parleremo a miglior tempo, perchè voi potreste | 
aver gran parte alla mia felicità. . 

Edi. Eu io mi adoprerò con tutte le mie forze per riu- 
scirvi. Voi sapete quanto io debbo alia vostra famiglia. | 
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Con. La gratitudine che ci avete dimostrata è un larga 
compenso; in ogni modo può darsi che io debbo 
quanto prima impegnare tutta la vostra bontà ed 
amicizia a mio riguardo. 

Edi. Sarò ben fortunato di servirvi , e vi do la mia 
parola di essere tutto vostro, qualunque sia l’oggetto 
per cui vogliate impegnarmi. 

Con. Mio padre ve ne parlerà. 

Edi. Attenderò gli ordini suoi, {chiamando) Maracbita. 

SCENA V. 

.llarachlta e detti. 


Mar. Comandi. 

Edi. Chiama mia figlia. 

Mar. Subito, {partendo) Non è il contino che vorrebbe 
vedere. 

Edi. Vi prevengo anticipatamente che Romani a sera 
alcuni dilettanti di canto e di suono onoreranno la 
mia casa ; spero mi vogliate favorire, anzi ne ren- 
derò avvertito anche vostro padre, e credo mi userà 
la cortesia di non mancare. 

Con. Contate sulla mia parola. Vi ringrazio del pia- 
cere che mi procurate di deliziarmi nelle armoniose 
note che sa trarre maestrevolmente dalla sua arpa 
la gentilissima contessina.> 

Edi. Ci siamo intesi. Qualunque amico che condurrete 
con voi sarà sempre il benvenuto. 

Con. Mille grazie. 

Edi. {vedendo giunger Bianca) Ecco mia figlia. 

Con. {osservandola) Oh I quanto è bella ed amabile ! 

SCCNA VI. 

Bianca e detti. 

Bia. {da se) Mi dà noia la sua presenza. 

Con. {baciandole la mano) Contessina, permettete che 

.^io vi presemi i miei omaggi. 

La Vergine delle Grazie. 
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Biu. (freddamente) Grazie 1 

Con. Ricevo in questo momento dal signor Gdiberto 
un grazioso invito per l’accademia di domani a 
sera, che mi procaccierà -l’ ineffabile piacere di po- 
termi unire ai tanti ammiratori dei peregrini ta- 
lenti della contessina Bianca, che ci fa sperare qual- 
che divina melodia sull’arpa che con tanta maestria 
sa maneggiare. 

Bia. Voi mi adulate, signore; ma principiante qual 

10 mi sono, non posso che ispirare compatimento , 
e questo l’ implorerò da tutti che avranno la degna- 
zione di annoiarsi il meno che sarà possibile. 

Con. Troppo modesta, contessina. 

Edi. Da qualche mese in qua il suo contegno si è 
fatto più severo. Ohi ohi capisco; i consigli del 
vecchio dottore Pereja, mio intimo amico, l’hanno 
persuasa che la sua vivacità era eccessiva, per cui 
s’è fatta come già dissi, tranquilla, posala; e se ho 
da dire'la verità anciie troppo tranquilla. 

Con. Questo vi fa onore; però voi conservate sempre l’i- 
stessa amabilità ; i vostri bellissimi occhi brillano 
come stelle, (a Bianca) Siete un angelo che ispirate 
venerazione ed amore. 

Bia. Vi prego, signor conte, (sostenuta) 

Edi. A proposito d’occhi vivacissimi. Voglioche os- 

' serviate e giudichiate voi. (non vedendo il quadro 
sul cavalletto) Bianca, dove è andato il quadro 
col tuo ritratto? Poco fa era qui e adesso non lo 
vedo. 

Bia. Non preme. 

Con. Il ritratto della contessina ? ' 

Edi. Fatto da uno dei migliori pittori che onorano 
Madrid. 

Con. Voi mi fate risovvenire una cosa di cui già vo- 
levo parlarvi riguardo al ritratto di madamigella 

. Bianca. 

Bia. (da sè) Che vorrà dire? 

Con. Sappiate adupque che questa mattina ho veduto 

11 ritratto della contessina dipinto egregiamente e 

che desta l’ammirazione generale. . , 
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Bia. (da se) Il mio ritratto?... Ma ciò è impossibile. 

Edi. Voi avete veduto il ritratto di Bianca? Ciò è 
ben singolare. 

Con. Sarà combinazione , sarà caso una cosi per- 
fetta rassomiglianza; sarà insomma tutto quello che 
vorrete voi; ma il ritratto che io ho veduto è per- 
fettamente il vostro, (indicando Bianca). 

Bia. (da se) Che ascolto! 

Edi. Dove l’avete veduto? 

Con. Nella chiesa dei Francescani, presso il campo 
santo. L’immagine rappresenta la Vergine delle 
Grazie, e posso assicurarvi che il lavoro e la ras-' 
somiglianza sono portentosi, ed ora è molto più pre- 
gevole se porta l’effigie della contessina. Oh quel 
pittore è un sublime artista I ' 

Edi. Vi sarete ingannato, contino ; un quadro colF im- 
magine di mia figlia, l’avrete veduto in mia casa. 

Con. In casa vostra per ora non vedo che l’adorabile 
originale; un ^cavalletto da pittore e nulla più. 
L’immagine della contessina, vi dico sulla mia pa- 
rola, si onora, si venera e s’ incensa nel luogo poco 
fa indicato. 

Bia. (da sé) La mia agitazione è al colmo. Ma che 
significa ciò? 

Con. (fissandola) Sì, si, è dessa perfettamente simile a 
quella Vergine. 

Edi. Bianca, che vuol dir questo? 

Bia. (nascondendo la sua agitazione) Non saprei 

Con. (da sé) Che ha la contessina ? 

Edi. Ma insomma questo tuo quadro dov’è? (cercando) 

Bia. Il quadro... 

Edi. (vedendo il quadro, lo piglia e lo pone sul caval- 
letto) Oh eccolo qui. Guardate questo adesso, conte 
mio, e ditemi quale differenza passa tra questa im- 
magine e quella da voi ammirata altrove. 

Con. (fissando il quadro) La posa della testa, F impa- 
sto dei colori , il cielo... insomma è perfettamente 
simile alla portentosa Vergine. Pure fissando ma- 
daitiigella e rammentandomi il sublime quadro... 

Edi. Vi accorgete che vi siete ingannato, non è vero ? 
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Con. Non mi sono ingannato. Solo in quella testa trovo 
più vita, più anima. Qui invece i vostri occhi spi- 
rano mestizia e dolore. 

Edi. Ma come il signor Lionardo ha potuto fare un 
simile lavoro? 

Con. 'Lionardo voi avete detto? Questo è appunto il 
' pittore della celebre vergine. 

Edi. Io non so comprendere come ciò sia avvenuto. 
Con. (scorgendo agitazione di Bianca) Madamigella 
Bianca si è turbata. Che vuol dire quell’agitazione? 
Edi. Ma come ha potuto ritrarre cosi perfettamente 
mia fliglia in quel quadro , se non sono che pochi 
^ giorni che viene in mia casa; e se in questo tempo 
non è riuscito a ritrarre le sue sembianze avendo 
l’originale davanti agli occhi? 

Con. Non saprei cosa rispondere, ma la cosa è come 
io ve la espongo. ' 

Edi. (a Bianca) Bianca, hai tu veduto altra volta que- 
sto pittore? 

Bia. Giammai, o padre, se non se dal tempo che viene ' 
in questa casa da voi richiesto. 

Edi. (da sè) Egli corrisponde assai male alla confi- 
denza di cui l-’onoro. (al conte) Se è vero quanto 
mi dite, vi assicuro che ne provo vivo dispiacere. 

SCENA VII. 

Carlo e detti. 

4 

Car. Il si^or Pereja Gomez. 

Edi. Entri subito il mio buon amico. 

Con. È cosa da nulla, ma se io fossi in voi, sig. conte, vor- 
rei imporre a questo pittore , o di cancellare il quadro 
0 per lo meno di cangiare la fisonomia della vergine'. 
Edi. Glielo dirò senza dubbio; anzi pregherò tosto il 
nostro buon dottore, che conosce molto bene il signor 
Lionardo, per ottenere quanto saggiamente mi avete 
suggerito. 

Bia. Alle vostre unisco anche le mie preghiere; per- 
chè anch’io desidero cancejlata quell’ immagine, se 
tanto mi assomiglia come disse il signor conte. 
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Con. Brava martamisella » cosi non sarete esposta 
alla vista <li tutti; che conosc mkIovì in quel quadro 
non rispetterebbero neppure l’ immagine di quella 
vergine. 

SCENA Vili. 

Dottore Pcreja e detti. 

Per. {tutto gaio) Eccomi , conte mio. a darti novella 
del tuo maggiordomo, che dichiaro fuori d^ogni pe- 
ricolo. Egli ha passato una notte tranquillissima, e 
perciò questa mattina ho ritrovato i suoi polsi meno 
frequenti, (vedendo il conte Gamboa) Signore, il mio 
rispetto. • 

Edi. Te ne sono grato. 

Con. Signor dottore, vi son servo. 

Per. (a Bianca) Contessina, mi consolo di trovarvi 
sempre bella e allegra. Non vi faccia sorpresa, la si- 
gnor conte, se rni vedebj brattarla con tarila fa- 
migliarità, ma si può dire che l’ho veduta quasi 
a nascere; e poi ai vecchi si accordano dei pri- 
vilegi. 

Bia. Sempre buono, il signor dottore. 

Per. E voi sempre un angelo di bontà. E il ritratto 
incominciato per la terza volta, sarà finalmente un 
capo lavoro , una cosa veramente degna del signor 
Lionardo? 

Edi. Eccolo, dottore, e giudica da te stesso. 

Per. Bello, bellissimo ; veramente un capo lavoro; che 
freschezza di tratti; quale spontaneità dì contorni, 
quanta grazia nella posa della testa, quanta natu- 
ralezza di pieghe! Bravo il mio Lionardo; bravo, 
già lo dicono tutti, è un grande artista ! (oi^servando 
il quadro) Solo mi permetterete che vi faccia anche 
la critica... Il ritratto non c’è a dire, vi assomiglia, 
ma gli occhi... 

Con. Il ritratto perfettissimo di madamigella Bianca 
esiste, ma non in questa sala. 

Per. É vero; mi fa risovvenire di una cosa di cui 


( 



14 LA VERGINE DELLE GRAZIE ' ' ' 

altra volta già volevo parlarti; è un capo lavoro 
che renderà immortale il sublime artista. 

Edi. Questo affare mi cagiona un vivo dispiacere. 

Con. Ed in questo convengo pienamente col signor 
Ediherto; sla male e male assai. 

Per. E perchè una tale dispiacenza? Tu sai pure che 
i pittori hanno le loro simpatie, e che quando sono 
valenti , altrettanto sono dominati dalie bizzarrie. 

’ Lionardo avrà veduto la coniessina, e giustamente 
sarà rimasto colpito dalle sue attrattive; e fin qui 
aveva vivamente ragione. Doveva dipingere un es- 
sere angelico, una figura da paradiso, e perciò gli 
abbisognava un originale ed ha fatto tua figlia, la 
buona Bianca, che veramente ha un’aria dolce' ed 
umile. Domando io se vi è ragione di rattristarsi, e 
che male si può ritrovare in questo? Me la pren- 
derei col pittore se si fosse servilo di lei per dèli- 
neare una donna, leggera, nn demonio... che so io... 
ma per, un ritratto della Vergine, perdonale, è un elo- 
gio airoriginale ed io andrei superbo di avere una 
figliuola alla quale si accordasse da un, valente ar- 
tista un cosi segnalalo favore. 

Edi. Giuste ed assennate sono le tue osservazioni. 

Per. Dungue tanto meglio se siamo d’accordo. 

Edi. Ma IO amerei che mia figlia non si vedesse di- 
pinta su quella tela, ed ho le mie buone ragioni per 
provarne ii più forte rammarico. Io e mia figlia 
siamo grati al pittore dell’onorevole scelta, pigliamo 
viva parte al suo merito ; ma davvero bramerei as- 
solutamente cancellala quell’immagine. 

Per. Caro conte, se hai delle ragioni particolari che 
noi non dobbiamo conoscere, la cosa cambia d’ a- 
spello , ed io non ho altro a dire; che anzi, corno 
sono amicissimo di Lionardo, noi. mi rifiuto di per- 
suaderlo ad assecondare e tue brame. 

Eia. Fatelo, dottore, anche a nome mio che ve ne sarò* 
riconoscente. 

Per. Lo bramale anche voi, buona Bianca? È un ar- 
gomento di più perchè io ne parli con maggior ca- 
lore a Lionardo. 
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Con. Qualora poi si ostinasse alle jlreghiere, si po- 
trebbe costringerlo alla cancellatura del quadro, o 
denunziarlo al tribunale dell’ inquisizione. 

Pel'. Sarebbe, o conte, una cosa ben vergognosa. 

Edi. È il delatore la persona più abbietta. 

Con. {da sé) Ci penserò io a ciò riescire. 

SCENA IX. 

Carlo e detti. 

$ 

Car. Il signor Lionardo. 

Bia. {da sé) Egli! 

Con. Giunge in buon punto. 

Bia. {da sé) Potessi allontanarmi. 

Edi. {a Pereja) Se lo credi , ti prego di parlargliene 
fin d’ora. 

Per. Farò quanto brami , non senza nasconderli che 
una tale commissione mi dà pena. 

Edi. {a Carlo) Fa che passi. {Carlo via) 

Bia. le, s.) Questo momento è terribile per me. 

Con. {fissando Bianca). Che lo amasse? 

Edi. {a Pereja) Desidero annullato il quadro, ma non 
vorrei perdere l’amicizia di questo valente pittore. 
Per. Vedremo. 

Con. Parlerò io più chiaramente di tutti. 

SCENA X. 

Lionardo e delti.- 

Lio. {sul limitare) Il mio rispetto a tutti questi si- 
gnori. 

Edi. Che siate il benvenuto. Signor Lionardo, venite 
avanti liberamente e come in casa vostra. 

Lio. La vostra proiezione è un tesoro per me. 

Con. (Cortigiano!) 

Edi. {a Lionardo) Spero fare qualche cosa di buono 
anche per voi. 

Lio. Mi duole della noia che reco a voi ed alla con- 
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Irssiua nel compire il quadro che ancora non mi 
d riuscito come vorrei. Bisognerà puro che siale iii- 
dulgeiile per cosa di cui non so rendere ragione a 
me stesso. 

Per. Ieri vi aspettai inutilmente in mia casa per con- 
durvi da un’ottima famiglia d^mia conoscenza, per 
alcuni imporlanti lavori che si volevano affldare 
alla vostra conosciuta valentia. 

Lio. Grazie , signor dottore. Fui occupatissimo per 
l’abbozzo di un quadro commessomi da quei buoni 
padri francescani. 

Con. Forse per una nuova Vergine delle grazie? Ba- 
date che non vi riuscirà cosi facile di ritrovare un 
altro modello, {guardando Bianca). 

Edi. Imprudente I (a Pereja) Per ora non parlare a 
Lionardo di quanto abbiamo detto. 

Lio. Non vi siete ingannalo del tutto. Signor conte, 
in verità colali sublimi oggetti infiammano l’im- 
maginazione dell’arlista,, quando non abbia un’anima 
volgare o di gliiaccio. È cosi che si fa grande e si 
può spaziare nei vasti campi del bello e del cele- 
stiale. 

Con. Oh oh t avete delle idee molto poetiche, signor 
Lionardo!... Mi rallegro col pittore poeta. 

Lio. Ho un ardente amore per Farle mia, perchè la 
credo divina. 

Edi. In questo avete ragione. 

Con. Infatti la vòstra tela della Vergine delle grazie, 
collocala nella chiesa dei francescani, è sublime 
perchè Foriginale dal quale traeste la vostra santa, 
è cosi perfetta ed attraente che nulla i)iù. 

Lio. Ed ecco perchè il mio quadro potrà essere im- 
mortale. 

BÙI. Dio mio ! (angosciata). 

Con. Fu in vero una grande ventura per voi. Egli 
ha ingrandita la vostra fama. 

Lio. Può anche darsi. Ma già le Qsonomie dei scimu- 
niti e dei befTardi non ispirano all’animo dell’ar- 
tista, se non idee languide ed imperfette. Es.se sfug- 
gono all’immaginazione, all’impronta delle tinto o 
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non se ne ritraggono che meschinissimi lavori . 
quali disonorano il pittore più valente ed esperto! 

Per. È un fatto incontrastabile. 

Con. Certe fisonomie non sono da tutti applaudite, 
massime quando si è commesso un allo arbitrario, 
per cui se ne potrebbe esigere la- cancellazione. 

Lio. (sorpreso) E che vuol dire il signore? 

Con. Voglio dire in faccia a chi mi ascolta, che il 
vostro quadro della Vergine' delle grazie, non è ac- 
colto da qualcuno favorevolmente, e vi hanno per- 
sone in questa casa... 

Lio. (colpito) Che I 

Con. Io mi appello al signor Ediberto, padre della 
conlessina, e credo che voi, sig. Lionardo, a quest’ 
ora mi avrete inteso abbastanza 

Lio. Dio mio! Che significa ciò? Ma vedete, signor 
conte, che esso non risponde alle vostre parole; è 
segno adunque che voi non avete detto il vero. 

Con. Mentire io!... (risentimento). 

Per. (a Limiardo) Uditemi, Lionardo. Da me vi sa- 
ranno noie le giuste intenzioni del signor Ediberto. 

Con. Ahi Insomma senza tanti giri di parole; eccovi 
chiaramente il tutto. Il signor Ediberto e la conles- 
sina Bianca vogliono assolutamente cancellato il 
quadro della Vergine delle grazie. 

Lio. (con fuoco) Signor Ediberto, è vero ciò? Cancel- 
lare io la mia Vergine delle grazie? Oh giammai, 
se mi dovesse costare mille tormenti. Su quella for- 
tunata tela sta 1’ ammirazione di tutti. Su quella 
tela la mano creatrice di Dio ha guidata la mia 
nella sant’ opera ; il cielo ha inspirato un concetto 
che mai più la mia mente saprebbe ideare la se- 
conda volta. Su quella tela, ripeterò sempre , sta il 
mio onore , la mia gloria, soli tesori che premiano 

■ il povero artista. Distruggerla io I Ah signor Edi- 
berlo, se mai fosse vero quanto disse il conte, voi 
mi dareste la morte. Guai a chi ardisse commet- 
tere una violenza, guai I 

Edi. Calmatevi, Lionardo. 

Eia. (dasè) Io mi sento mancare. 
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Con. Madamigella Bianca potrebbe imporvelo , e già 
poco fa ella lo disse; non è cosi,' conlessina? 

Bia. (stentatamente) Si... 

Lio. (colpito) Si... avete voi detto? Ah non lo fate per 
carila ; non lo fate voi che avete rirainagine di un 
angelo purissimo. 

Bia. (da sè) Questo è un martirio insopportabile. 

Edi. Signor conte, siate meno insistente. 

Lio. (cm calore) Se la' volontà di Dio ha voluto che 
la mia Vergine "delle grazie rassomigliasse a voi, 

. divina fanciulla, non può quella dell’ uomo distrug- 
gerla perchè è opera sua; e voi. Bianca, perdonerete 
al povero pittore che ardi raffigurarvi nella'sua 
Vergine che è 1’ anima dell’ anima sua ; che se il 
destino tanto avverso mi volesse colpito nella parte ' 
più sensibile dell’ anima mia distruggendo quella 
tela, io vi saprei ridipingere dovunque la mia mano 
fosse chiamata a creare una Vergine. 

Con. Ciò non sarebbe possibile. V’ e chi accusa la vo- 
stra imperizia; questo quadro (indicando il quadro 
sul cavalletto) che per l'e voile ne tentaste inutil- 
mente l’ impronta fedele ; oh via, confessatelo voi , 
non sareste capace di dipingere nuovamente l’im- 
magine vera della contessina Bianca. 

Lio. Oh questa umiliazione è troppo bassa per me. 

Per. (prendendo per mano Lionardo) Seguitemi, Lio- 
nardo. 

Edi. E voi, signor conte, moderate le parole. 

Lio. È vero; questo malaugurato quadro non rasso- 
miglia perfettamente alla conlessina Bianca, ma io 
posso e sono da tanto da correggere Eerror mio, e 
smentire le vostre parole; anzi questo lavoro infe- 
lice , oggetto dei vostri sarcasmi finché non è da 
me dichiarato compiuto mi appartiene, e non esi- 
sterà per farmi arrossire. 

Con. (con ischerno) Povero pittore, invece di garrire, 
corn'ggete, se vi basta l’animo, l’opera vostra im- 
perfetta. (per partire). 

Lio. (quasi furente) Si, o signore; ed ecco come cor- 
regge i lavori imperfetti l’onorato artista, e come 
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ribatte l’insulto dei vili motteggiatori (rompe la fda 
con un pugno). 

. Con. Temerario! A me una simile ingiuria? (pone mono 
alla spada). 

Edi. Signor conte, rispettate la mia casa. 

Eia. (vacillante) Mio Dio! 

Per. (a Lionardo) Frenatevi. 

Lio. (con trasporto) E uomini sitTalli non sono di- 
strutti mai f 

Con. Superbo I L’ opera tua non vedrà il sole di do- 
mani (via). 

Lio. Miserabile! (volendo seguirlo) Lo vedremo. 

Eia. (abbandonandosi sopra una sedia) Ah I 

Edi. (trattcnetìdo Lionardo) Lionardo, che fate ? 

Lio. Ah signore, perdonatemi. 


FINE. DEL PRIMO ATTO. 



ATTO SECONDO 




Cliiesa (lei convento dei Francescani. È vicina Falba. 
,A destra ed a sinistra arcala; in quella a destra 
si vede il chiarore di molti lumi interni. Sopra un 
cavalletto da pittore un quadro grande rappresen- 
tante la Vergine delle grazie (1). Lionardo sta dipin- 
gendo il detto quadro sopra (li una piccola tela, ed 
è collocato in modo che sia veduto dal pubblico. 
Di fronte porta ampia chiusa da una tenda di da- 
masco rosso. A sinistra porta piccola che mette al 
convento. 


SCENA PRIMA. 

Ximeucsi) Loto e Lionardo. 

Xim. Padre Domenico, non aprile la porta maggiore 
della chiesa, perchè i fedeli possono entrare dalla 
piccola. 

• Lot. Saprà vostra riverenza che il fratello Omobono, 
trovandosi alquanto indisposto di salute, non disse 
la mossa al tocco dell’ave maria. 

Xim. Va bene; intanto assisterete voi alla scuola dei 
novizi , se il fratello Omobono è ammalalo come 
dite. 

Lot. Quel povero pittore ha consumata F intera notte 
in questo luogo, e pare abbia terminata la copia 
della sua Vergine delle grazie. 

Xim. Lionardo è un angelo di costumi, ed io Famo « 
come me stesso. 

Lot. Due volte sono disceso di soppiatto, ed ho potuto 
accorgermi che fosse travagliato da qualche segreto 
affanno ; perchè sospirava lagnandosi del suo destino. 

Xim. Lasciatemi, fratello, parlerò io a Lionardo, certo 
che nulla saprà naseotuiermi. 

(1) Il quadro della Vergine deve essere alto almeno due 
metri ed uno in lunghezza. Ciò è di rigore. 
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Lot. Quanti affanni in questa valle di lagrime. Ma. {entra) 

Xim. {/issando Lionardo senza avvicinarsi) Tanto in- 
gegno, tanta virtù e forse chi sa quanto infelice I {si 
avvicina) Ebbene, buon figliuolo , voi avete spesa 
r intera notte lavorando; voi avete pressoché ulti- 
mata l’opera vostra. 

Lio. Si, 0 padre, non mancano che pochi tratti di pen- 
nello, ma che non posso dare per ora. Che ve ne 
sembra di questa opera ? Differisce ella dal quadro 
originale? Fissatela attentamente, e siate per carità 
schietto nel vostro giudizio; i miei occhi potrebbero 
ingannarmi, stantechè dal continuo lavoro è oppressa 
la mia mente e dalle tatjte triste immagini che si af- 
follano alla mia contristata ragione. Credetelo, o 
padre , per l’ onor mio ho bisogno , assolutamente 
bisogno che questa copia somigli periettamente-a 
questo mio originale. 

Xim. Assicuratevi che vi siete riuscito. 

Lio. Grazie, buon padre, grazie; voi mi date la vita. 
{alzandosi e deponendo i pennelli). 

Xim. Ma ditemi , e perchè tanta fretta per ultimare 
questo lavoro ? 

Lio. Per riparare ad un mio errore, per far tacere la 
censura più amara, la più sanguinosa ; per avvilire 
un nomo, nobile, superbo che lacera la mia fama, 
che intacca vilmente l’onore del povero artista. 

Xim. E chi è questi? 

Lio. Il conte de Gamboa. 

Xim. Egli è potente. 

Lio. Ma altrettanto vile, e che io schiaccierò. Ah buon 
padre, ho voluto lavorare qui nel silenzio e nella 
quiete perchè in altro luogo ed alla presenza di 
colei... la mia mano si sarebbe fatta tremante, va- 
cillanti i miei sguardi, e smarrita la mia ragione. 

Xim. Che avete detto? {colpito alle parole di Lionardo) 
Buon DioI Questa mane voi parlate in modo che 
mi atterrite. 

Lio. Perdono, o buon padre, perdono. 

Xim. Nelle vostre parole vi ha del profano... pensate 
che voi siete nella casa del Signore dove più ohe in 
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altro luogo non si possono proferire parole pecca- 
minose... Vorrei ingannarmi, ma io vi temo sul- 
l’orlo di un grande precipizio... Per carità, pregate 
Iddio datore d’ ogni 'bene che illumini la vostra 
mente, che rassicuri il vostro piede, e che vi guidi 
nella santissima strada della salute. 

Lio. Io morrò d’angoscia e di dolore. 

Xim. Io so compatire i giovanili traviamenti, anzi vo- 
glio fare in parte miei i vostri affanni , e ciò per 
mettervi sul retto sentiero della ragione. 

Lio. Ah! io sono troppo infelice 1 

Xim. Questo è uno spirito maligno che tiranneggia il 
vostro cuore. 

Lio. (con passione) È un angelo, o padre, che parla il 
linguaggio d’amore. Ai piedi vostri confesserò il 
tnio fallo, se è fallo un amore il più casto; verserò 
nel vostro seno tutte le mie amarezze colla lusinga 
di ritrovare in voi un amorevole consiglio, un ri- 
ntedio ai tanti mali che mi sono insopportabili I 

Xim. Calmatevi, Lionardo. 

Lio. Questa divoratrice fiamma che mi consuma, que- 
sta scintilla elettrica che ricerca e scuote le fibre 
più recondite delPanimo mio , pur troppo è qui se- 
polta, schiacciala come da una mano di ferro. Ah 
credetelo, o padre, non ardirò dirle una sola parola, 
e forse morirò senza poterle svelare il miserabile 
mio stalo. 

Xim. Vi compiango, ma non abbandonatevi a tanto 
dolore. Siate ragionevole e rivolgetevi con animo fi- 
dente a quella Vergine delle grazie. Pregatela ; da 
lei sola, 0 sventurato giovane, potrete sperare che vi 
riconduca nel retto sentiero da voi smarrito. Essa vi 
darà' quel coraggio e quella pace che avete perduta. 

Lio. Rivolgermi a leil Oh che dite mai? I miei af- 
fanni si farebbero maggiori. 

Xim. Sconsigliato, che dite I 

Lio. Ma non sapete che in quel quadro ?... 

Xim. (con ansietà) Ebbene ?... 

Lio. Che in quel volto purissimo della Vergine delle 
grazie sta appunto l’oggetto de’miei amorosi deliri? 
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Xim. Cielo che ascolto I Ed è possibile! 

Ito. Si, il volto di quella sublime vergine è il ritratto 
della più bella creatura che Iddio abbia formato, è 
Bianca di Montalto. 

Xim. Sciagurato, voi dunque mi avete ingannatol Via 
di là quel quadro... Via quell’oggetto profano (t)0- 
lenào correre vicino al quadro). 

Lio. Arrestatevi, o padre, (trattenendolo). 

Xim. E che, ardireste opporvi? 

Lio. Non è profana l’ immagine sua, se da quell’oc- 
chio e da tutta la sua persona sfolgoreggia un’anima 
candidissima e pura. Punite me, o padre, se lo cre- 
dete, ma rispettate quella vergine, (cadendo in gi- 
nocchioni). 

Xim. Ma voi... 

Lio. Mi vedrete morire. 

Xim. Sorgete, Lionardo. 

Lio. Otterrò grazia da voi ? 

Xim. {lo alza) Uditemi: avete parlato a qualcuno che 
voi ad arte dipingeste in quell’ immagine santa 
Bianca di Montalto? 

Lio. No, a nessuno, lo giuro. 

Xim. E se fosse riconosciuta? 

Lio. Quell’ immagine non sarebbe meno venerata ? 

Xim. Basta ; intanto promettetemi un rigoroso silen- 
zio... io voglio salvarvi se -avrete fiducia in me. 

Lio. I vostri consigli mi saranno sempre cari. 

Xim. Per ora andate; non è bene che alcuno vi trovi 
qui iavorando intorno a quel quadro. 

Lio. Recherò al fratello Omobono la copia che ho 
fatto (prende il quadro ed entra in convento dalla 
piccola porta). 

Xtm. Andate pure da lui... Sventurato giovane, io ti 
compiango nella tua sventura. Il giorno s’inoltra, 
darò i segnali per la messa, (per pdrtire. Quindi 
s'arresta vedendo entrare due donne). 


i 
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SCENA IL 

Uiauea^ lìlaraeliUa e detto. 

' Bianca vestita modestamente col volto coperto da un 
velo accompagnata da Marachita parimente col volto 
coperto. 

Bia. Nella chiesa nessuno, forse qui troveremo qual- 
cuno. (a Marachita) Siammi dappresso, perchè io 
tremo da capo a piedi pensando al pericolo al quale 
ci siamo esposte. 

Mar. Sono con voi. 

Xim. ( osservandole da lungi ) Due donne a que- 
st^ ora? 

Mar. Fatevi coraggio ; alla fine siamo qui venute per' 
esercitare una buona azione e nessuno potrebbe cer- 
tamente rimproverarci , e scommetterei nemmeno 
vostro padre. 

Bia. Come parlare al padre guardiano? (a Marachita) 

Xim. (fra sé) Pare che ricerchino qualcuno. 

Mar. (a Bianca) Ecco là un frate, chiederò a lui del 
padre guardiano. 

Bia. Sono quasi pentita d’essere aua venuta. # 

Mar. Ora che ci siamo, e perchè ci allontaneremo 
senza palesare al buon religioso il motivo della 
nostra venuta? Vorreste voi permettere che il povero 
Lionardo sia vittima della vendetta del contei Egli 
ha parlato chiaramente, ed io ho inteso bene ledi 
lui parole. 

Bia. Hai ragione. 

Afor. Lasciate fare a me. {avvicinandosi verso Ximenes) 
Reverendo padre... 

Xim. Ebbene, di chi cercate, buona giovane? 

Mar. Del padre guardiano. 

Xim. Son io per l’appunto, che cosa tramate da me ? 
E quell’aura giovane? 

Bia.'È dessa che vorrebbe... i 

Xim. Veder forse il portentoso quadro della Vergine 
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delle grazie? Eccolo; M pittore ne trasse pòco fa 
una copia. 

Bia. (Una copia). 

Mar. {vicino al qmdro) Quanta rassomiglianza, (fuahta 
perfezione! « 

Bia. (avvicinandosi al auadro) Oh LionardoI 

Xim. (colpito alle parole di Bianca) Lioriardo diceste? 
Ma conoscete voi questo pittore ? 

Bia. Lo conosco, o padre; (confusa) cioè, udii il suo 
nome. Io qui venni per confidarvi un segreto, e lo 
farò se voi mi promettete cus odirlo gelosamente.' 

Xim. 'Un segreto? Parlate pure. 

Bia. Voi dovete salvare un, uomo dalla più grande 
delle sciagure. 

Xim. La mia vita è tutta consacrata pel bene del 
mio simile. Ma che c’è, figliuola mia ? Voi mi sem- 
brate molto agitata. 

Bia. Amate voi l’autore di quel quadro ? Amate voi 
il povero Llonardo, il sublime artista? 

Xim. Quanto me stesso (sotyreso). Ma perchè una tale 
domanda , e chi siete voi per interessarvi tanto di 
questo giovane? 

Bia. Pensale, o uomo venerabilè, che in quella tela 
sta la grandezza del suo nome e l’esistenza sua. Sap- 
mate, adunque che si tenta compiere una vendetta 
olslruggendo quell’opera insignè. 

Xim. Che dite mai, ed è ciò possibile? 

Bia. Non lasciate avvicinare persona alcuna a quel- 
li immagine altrimenti tutto è perduto. 

Xim. E come lo sapete voi? 

Bia. Io... 

Xim. E chi sarà quel miserabile , che nella casa di 
Dio vorrà commettere un tanto sacrilegio? 

Bia. Il conte de Gamboa. che ebbe l’audacia di far 
conoscere il suo perfido progetto. 

Xim. Quale presentimento 1 (volgendosi a Bianca) Ma 
voi chi siete ? ilo diritto di conoscervi se devo^pre- 
star fede alle* vostre parole. 

Bia. Fidente nel vostro silenzio posso farmi conoscerò 
da voi (alza il velo). 

La Ver. delle Grazie. 
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Xim. Che, voi I 

Dia. Solo Bianca di Montalto. 

Xim. Disgraziata? 

Bia. Silenzio, o padre. 

Xim. So tulio; voi avele reso infelice il povero Lio- 
nardo, 

Bia. Ma io stessa sanerò le sue ferite, perchè, crede- 
temi. 0 padre, ò impossibile questo amore. Debbo 
amare la sua fama, la sua gloria e nulla più , cre- 
detemi, e nulla più’. 

Xim. Debbo prestar fede alle vostre parole? 

Bià. Si, 0 padre’' salvate da una grande sventura il 
povero Lionardo, proteggendo la sua Vergine; ecco 
cosa chiedo a voi {MaracMta veglia sull’ingresso 
della chiesa). 

Xim. Come io credo alle vostre parole, così vi assicuro 
che difenderò da ogni insidia quell’ immagine. 

Mar. {venendo in fretta e parlanao - o Bianca) Ah si- 
gnora padrona, siamo perdute; noi non abbiamo 
tempo per porci in salvo. 

Bia. E perchè? {atterrita) 

Mar. Entrano in chiesa il conte de Gamboa e Sar- 
mento, quel miserabile pittore. 

Bia. Misera me I {agitata) 

Xim Che cosa è accaduto? 

Bia. Per carità, apriteci una via per fuggire anti- 
stante di qua. 

Mar. {vedendo la porticina che mette al convento) Da 
quella porla {per andare). 

Xim. Fermatevi ; nessuna donna può'passarvi. Ma chi 
viene ? 

Mar. Il conte de Gamboa sta per entrare nella chiesa. 

Xim. Lui?... 

Bia. Ma qui non v’è altra uscita; Dio mio, cosa fare 
adesso, come sottrarci adunque? 

Mar. {avviandosi verso il quadro) Qui, signora, vi è 
un nascondiglio che può tenerci al sicuro. 

Bia. Voi che avete promesso di sai vai;e il quadro della 
Vergine, salverete anche noi, non lasciando avvici- 
nare alcuno a quella tela {entra e spegne i lumi). 



ATTO SSCONDÒ S7 

Mar. La salvezza nostra è nelle mani del Signore 
{entra). 

Xim. Ed io impedirò al conte l’entrata e veglierò su 
d’esse {ver entrare nella chiesa ~s* imbatte col conte 
de Gamboa e Sarmento). 

SCENA III. 

\ 

Conte de Cramboa*» (Sarmento e detto. 

Xim. A quest’ora, signori? 

Con. Abbiamo veduto aperta la poria della chiesa^ ed 
abbiamo supposto non vietato l’ ingresso in questo 
luogo. 

Xim. Entrate se vi piace, {ponendosi avanti al quadro) 
(Questo sarà il mio posto). 

Con. Vostra riverenza sarà compiacente di permetterci 
di contemplare d’ appresso il maraviglioso quadro 
della Vergine delle grazie, che mena tanto rumore 
in Madrid. 

Xim. L’oscurità di questo- luogo non vi permetterà' 
discernere le bellezze di questo sublime dipinto. Se 
non vi dà pena potreste ritornare a mattino più 
inoltrato. 

Con. Giacché abbiamo fatto una lunghissima strada 
per giungere sino a questo santuario, ci accouten* 
liamo di vedere quel po’ che ci permetterà la scarsa 
luce di questo luogo. 

Sar. {al Conte) Rilleltiamo meglio al fatto nostro. Co- 
stui che certamente spierà i nostri movimenti, po- 
trebbe accusarci. 

Con. Non temete, {piano a Sar.) Il conte do Gamboa 
saprà riparare a lutto. Via, riposate tranqOillo sulla 
mia parola. 

Tim. {da sè) Parlano in segreto. 

Con. {a Sar.) Quella spugna inzuppata d’acido può 
distri ggere il volto di quella vergine ? 

Sar. {al Conte) S», ma... 

Con. {c. s.) Non temete, ve ni le con me {volendo av- 
vicinarsi al quadro). 
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Xifìi. Perdonale, o signori, ma come vedete dai colori 
che ancora stanno su quella tavolozza, quel nuadro 
dipende dal pittore che assolutamente proioi che 
qualcuno si appressasse; ed io sonO' qui alla custo- 
dia del medesimo, colla parola' data di vqler rispet- 
tata fermamente la volontà sua. 

Con. Nessuno saprà che voi oi abbiate usato questo 
favore. 

Xim. Ho data la mia parola di vegliare su di esso, e 
V uomo onesto non manca alla parola data. 

Con. Eh via, siale compiacente, o- riverendo. 

Xim. Non posso assolutamente compiacervi. 

Con. Questa vostra irragionevole resistenza sente del 
misterioso. 

Xim. Non rispondo a queste parole : nessuno si avvi- 
cinerà a quel quadro. 

Con. {con risentimento) Ma io potrei non dar' retta 

• alle vostre parole, e avvicinarmi anche contro il vo- 
stro divieto a quella tela. 

Xim. {con calore) Ed io vi rispondo che un solo passo 
che voi facciate, vedreste in un momento molti dei 
miei fratelli accorrere in mio soccorso. Vi pre^o, o 
signore, anzi vi scongiuro, evitiamo uno scandalo 
nella casa del Signore. Siete cristiani, gentiluomini, 
e non dovete ignorare le severe leggi della Spagna 
ed i voleri assoluti ed imperiosi di Ferdinando e 
d’ Isabella. 

Con. Frate , bàdate a quello che fate... io so... 

Xim. Parlale pure liberamente. Il guardiano non si 
muove e* vi ascolta. • 

Con. Tutta Madrid morniora, e dice che il posto che 
occupate non è carriera per voi. Si conoscono le 
vostre tendenze non troppo gradite alla corona di 
Spagna. 

Xim. 11 sovrano può fare di me quello che vuole ; mio 
dovere è l’obbedienza.. 

Con. Voi amale eccessivamente qu<slo pittore. 

Xim. Lo amo perchè lo credo un ottimo giovane. 

Con. Voi lo proteggete nelle sue stranezze, ne’ suoi 
deliri. 
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Xim. (alterato) Come parlate, o signore T 

Con. Si sa che questo miserabile artista ha rivolti i 
suoi ^sguardi, e sollevati pazzamente i suoi pensieri 
sopra di una avvenente giovane e gentil donna spa- 
gniiola , e che ha sfacciatamente effigiata questa 
fanciulla nel quadro della vostra Vergine delle grazie. 

Xim. (scosio) E chi -vi .disse questo, signor conte f 

Con. Non è più un mistero; e Lionardo istesso con- 
fessò la sua imprudenza al padre della fanciulla, 
che, come sapete, è il conte di Montalto. 

Xtm. Rassicurato di ciò, quel quadro o sarà tosto con- 
segnato al suo autore o condannalo alle Qamme ; 
ma per ora nessuno deve avvicinarsi a quell’ im- 
magine. 

Con. Vi dirò in aggiunta a quanto già sa^te, che io 
sono qui mandato coll’ ordine il più rigoroso per 
canceiiare quel dipinto. 

Xim. Oh vi siete Analmente spiegato, signor conte. 

Con. È cosa- indegna per una famiglia di religiosi te- 
nere esposto in un luogo santo un quadro rappre- 
sentante una delle più eleganti fanciulle di Madrid. 

Xim. Nessuno più di. me conosce l’importanza di 
quanto mi avete detto, per provvedervi seriamente 
e tosto; ma non posso ciò non ostante cedere alle 
vostre asserzioni, perchè io so che voi siete pene- 
tralo in questo luogo con un vostro seguace, deli- 
berati di commettere un fatto indoro e nulla più. 
Escite intanto da questo luogo, vew impongo as- 

-solutamente, nè fate che la vostra ostinazione sia 
causa di una triste conseguenza. 

Con. Frate ostinato , pensate a quello che avete 
detto. 

Xim. (vedendo giungere Lionardo) Ecco il signor Lio- 
nardo, parlate ora con lui. 


/ 


f 
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SCENA IV. 
lilenardo e detti. 

Lio. (portando il piccolo quadro si presenta suW in- 
gresso) (il conte in questo luogo, a quest’ora I Sar- 
mento è con luil) 

Con. Dirò a lui quanto già dissi a voi, nè mi lascierò 
certo intimidire dalie sue parole. 

Lio. ( ponendosi presso il quadro) E che o>sa direte a 
me, signor conte de Garaboa? 

Xim. Prudenza, 0 figlio mio (a Lionardo). 

Lio. (a Xim.) Ma non sapete che quell’uomo là è il 
più crudele nemico che io mi abbia? (al Conte) Non 
rispondete, o signore? 

Con. Dirò che vi disponiate ad obbedir ai' comandi 
del conte di Montallo. 

Lio. La vostra comparsa in questo luogo con colui 
che vi sta vicino, mi è sommamente sospetta. Al 
conte Ediberto che mi ama parlerò io stesso e ciò 
vi basti. 

Con. È sua volontà che quell’immagine che colà avete 
dipinta sia sull’ istante cancellata , e voi I’ udiste 
già dalla mia bocca. 

Lio. E manda voi come esecutore de’ suoi ordini ? 
Voi I ah I vaneggiate. 

Con. Obbedite #l’ istante, o vi sarà persona abbastanza 
autorevole che potrà imporvelo. 

Lio. E chi sarà costui ? 

Con. Io stesso. 

Lio. Voi... voi... ve lo ripeto, vaneggiate. Guai a chi 
osasse tentare di porre una mano sull’opera mia... 
Guai... Qui mi sto in sua difesa. Miserabile colui 
che ardisse' muovere un sol passo per profanare 
quella tela ; egli non escirebbe vivo da questo luo- 
go, chiunque ei fosse. 

Con. Saprò ben io frenare tanta audacia. 

Xim. Escite tutti vi dico, o chiamerò qui i religiosi 
del mio convento. 
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Lio. Arrestatevi, o padre, per coloro {indicando il Conte . 
e Sarmento) basta il piatto di questa mia mano. 

Con. Se voi proferite una sola parola, se insistete nel 
vostro proposito di chiamare i vostri religiosi, suc- 
cederà tale uno scandalo che farà stupire tutta Ma- 
drid {piano a Xim.) 

Xim. (intimorito) Dio mio, consigliatemi voi. 

Con. (volgendosi a Lionardo) A voi dunque, o Lionar- 
do... Obbedite di buona voglia a chi vi comanda in 
questo momento, e cancellate quella vergirie. 

Lio. {con fuoco) Io cancellare la mia Vergine delle 
grazie ; io commettere la più grande delle infamie 
contro di me stesso, contro una mia creazione che 
per fino Iddio si compiacque di rimirare ? Vili, non 

10 sperate mai. Come vedete, o conte de Gamboa, io 
non ho armi, nè slassi alcuna persona in mio soc- 
corso. Ho però le mie hraciùa, il mio petto, il mio 
coraggio, il mio furore che già tocca il colmo, e che 
vale questo solo a schiacciarvi fosse anco maggiore 

11 numero de’ miei assalitori. 

Con. Chiamateci con quel norné che più vi aggrada; 
ma io manterrò la promessa fatta al conte. 

Lio. Mentitore; è la sete della vendetta che ti spinge ' 
a commettere un tanto delitto. 

Con. A voi dunque il vostro coraggio ed il vostro fu- 
rore, a me la punta di questa spada. Vedrai, o te- 
merario, se anche con questa sorta di pennelli si 
possono alterare le forme ad un’ immagine dipinta. 

Xim. Fermatevi, o sacrilego. 

Lio. {con furore) Dannazione a te, vilissimo sicario. 
Prima che il tuo ferro giunga insino a quella tela 
dovrai trapassare il cuore al pittore. Ma non vi sarà 
una mano celeste che difenderà l’opera mia? 

SCENA V. 

Biancn^ Marachita e detti. 

Bia. {con tuono imperioso ponendosi innanzi al quadro) 
La difenderò io. 
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Lio. (colpito) Qual voce 1 

' Con. (acciecato dal furore volendosi accostare colla 
spada) Difendetela pure, 

Bia. (alzandosi in fretta il velo con gesto tninaccioso) 
Indietro I . ' 

Con: (sorpreso lascia cadere la spada) ,Voi,? 

Lio. (riconoscendo Bianca) Bianca... Angelo lUjeraiore! 
(inginocchiandosi prende la mano diBianccf). 

Xim. (colpito a questa scena cade ginocdiioni cdzando 
le braccia e gli occhi al cielo). 

Con. (vederlo Bianca) Non fissate in cielo lo sguardo : 
la rivolgetelo, o padre, fed arrossite. 


/ 


FINE dell’atto SECONDO. 
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Camera in casa de^conte Ediberto. 
SCENA PRIMA. 


Bianca e Marachtta* 

Bia. {entrando con somma agitazione corre a spiare 
ad una porta ove supponesi la stanza di Ediberto) 
Dorme ancora, io sono ancora tutta tremante. 

Mar. Ma perchè fuggire cosi precipitosamente di là? 
Era meglio, giacché tutto era scoperto, vi foste fer- 
mata. Chi sa qual cosa sarà accaduto dopo la no- 
stra partenza. 

Bia. E quel padre guardiano, rimanersene muto, pian- 
tato come una statua , senza accorrere in difesa di 
Lionardo; quando prima aveva dimostrato tanto 
coraggio, tanta energia I 

ilfor. Povero frate, le parole minacciose del conté lo 
avevano atterrito. Ed ora che cosa pensate di fare? 
Se egli tutto svelasse al padre vostro? 

Bia. Non saprei come difendere V imprudenza che ho 
commessa. Ma pure , mia buona amica , io avrei 
avuto un rammarico, eterno se non avessi procurata 
la salvezza di quel quadro. 

Mar. Intanto ritiratevi nella vostra stanza che io starò 
adocchiando il conte per pregarlo , scongiurarlo a 
tacere. Non affliggetevi, buona padroncina, perchè 
il tempo sana molti mali che si credevano incura- 
bili ‘ 

Bia. Ingenua troppo; tu non conosci chi sia la po- 
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vera Bianca e quale acutissima spina trafigge il di 
lei cuore (per partire ed è sorpresa dal conte). 

SCENA II. 

Conte de Gamltoa e detta. 

Con. Con tossina? 

Bia. Voi qui, signore I ^hrpresa) 

Con. Ci doveva venire. Ascoltatemi. 

Bia. Non occorre; mio padre saprà tutto dalla mia 
bocca istessa, e riparerò in qualche modo al fallo 
che ho commesso, certa di ottenere dal mio buon 
genitore il perdono se volli proteggere lo sventurato 
artista. 

Con. Ora potete dire liberamente l’amante vostro. 

Bia. Vi prometto che LIonardo non nè potrebbe 
essere Inamarite mio. Questa mattina "ho commesso 
un imperdonabile errore, è vero... ma... 

Con. Assicuratevi che nessuno conoscerà il fatto ac- 
caduto. L’amico mio ha giurato il silenzio, e Lio- 
nardo ed io abbiamo promesso con giuramento di non 
parlare. La stessa fede manterranno quei religiosi 
perchè ne va del loro interesse; ciò vi basti per 
mettere in calma il vostro spirito. ’ 

Bia. Voi avete tult^ la mia riconoscenza. 

Con. Bianca, e nulla più? 

.Bia. Risparmiatemi dal rispondervi. 

Con. È impossibile che più a lungo io vi nasconda 
come sino da giovinetto guardassi voi con una sim- 
patia, un amore indescrivibile, beandomi fin d’allora 
in dolci pensieri del mio avvenire. Lo sa il padre 
mio, e quest’oggi pure lo saprà il vostro cne io 
bramo unire il rhio destino al vostro colla certezza 
di esser felice per tutta la vita. 

Bia. Non parlatemi di ciò, ve ne scongiuro. 

Con. Mio padre chiederà la vostra mano al sig. Edi- 
berto colla sicurezza di non ottenere nè daMui nè 
da voi, leggiadrissima Bianca, una ripulsa. 
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Bia. Non fatelo, conte. 

Con. La ragione? 

Bia. Non esaudirebbe egli giammai, nè io potrei es- 
ser vostra. 

Con. Non potete esser mia? 

Bia. No. 

Con. Vi è dunque un segreto? Bianca, voi me lo sve- 
lerete. 

Bia. È impossibile. ' ' 

Con. Impossibile avete dello^ 

Bia. Si, 0 conte. Un terribile destino ini stacca da 
tutti gli uomini. 

Con. Voi volete coprire con un pretesto l’ardente amore 

' che nutrite per Lionardo, e vedendo impossibili quelle 
nozze , volete capricciosamente rifiutare anche le 
mie. Voi mentite protestando che non amate quello 
sciagurato pittore. ' 

Bia. Perdono all’ ingiuria che voi mi fate, ma vi giuro 
che l’amore che io sento pel virtuoso artista non 
può condurmi alla meta da voi supposta... Voi non 
m’intendete, signore, io lo so, ma io non posso 
dirvi di più. Amo Lionardo come un fratello, come 
amico, pronta a difendere la sua fama, il suo nome, 
proteggerlo da tutte le insidie che potessero afflig- 
gere i suoj giorni, perchè l’anima sua è candida 
come sante sono te sue parole... Qui, o conte, è il 
confine della mia passione per ini. Qui deve arre- 
's tarsi fos.se la più focosa, la più indomita. 

Con. Oh Bianca, svelatemi tutto per carità, 

Bia. Ve lo ridico, è un segreto che scenderà con me 
nei sepolcro. 

Con. Voi mi uccidete parlandomi in tal modo. 

Bia. Compiangetemi piuttosto; ecco quanto vi resta 
a fàre, per un’ infelice che voi supponete cinta la 
fronte di una aureola di felicità , quando invece io 
sono più infelice di quanto possiate immaginare. 

Con. Vi lascio; ma vi avverto che conoscerò il se- 
greto che volete nascondermi ; e vi giuro che saprò 
vincere qualunque ostacolo per possedere la vostra 
mano; che se fosse un inganno, pensate che posso 
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perder voi, vostro padre e Lionardo. Bianca di Mon- 
tano, rammentatevi bene che il conte nde Gamboa 
è il favorito di Ferdinando V. ohe ha potenza in 
- corte e presso il tribunale supremo dell’inquisizione 
{via). 

Bia. E tormentoso il sagrificio, ma sarei una sper- 
giura e tradirei me stessa se vi mancassi. Iddio mi 
darà forza e coraggio per resistere nella trepienda 
' lotta. 

4 » 

SCENA III. 

Pereja e detta. 

Per. (entrando) Bianca ? 

Bia. Mio buon dottore. 

Per. Ho incontrato il conte che usciva e non si degnò 
, di rispondere. al mio saluto. Per bacco, egli venne 
di buon mattino, (^guardando Bianca) Che avete, che 
mi sembrate pensierosa? ' 

Bia. Io... nulla. 

Per. A quale mai pericolo vi siete esposta! 

Bia. Di che mi parlate? 

Per. Eh via, Lionardo mi ba tutto confessato. 

,Bia. Egli ha dunque tradita la promessa fatta. 

Per. Sono stato io, che ho voluto conoscere la ragione 
della sua ^tristezza e del suo dolore, e siccome io 
gli tengo luogo di padre, cosi voglio>oche pensare 
alla sua felicità. 

Bia. Fatelo, perchè lo merita. 

Per. Si , buona contessina , parlerò all’ amico Edi- 
berto. 

BÙI. Lo proteggerà, ne sono certa {dmimulaudo Va- 
gitazione). 

Per. Lionardo mi ha Qonfessato tutto. Egli vi ama ed 
io ne sono contento. Lionardo è un giovane onesto, 
nobile perchè sublime e grande nell’arte sua; non 
è ricco come siete voi, ma ciò non importa perchè 
vi sono io di mezzo che non ho alcuno della mia 
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famiglia, e che posso beneficare quella persona 
che mi vada a genio; e questa sarà Lionardo 
al quale lascerò tutte le mie vistose sostanze. Io 
poi so che voi pure T amale , quindi aprite pure 
il vostro cuore alla' gioia , perchè io ho certezza 
che vostro padre ad 'una cosi bella unione accon- 
sentirà. 

Bia. E chi vi ha detto che io possa amare' il signor 
Lionardo? 

Per. Voi stessa me ne accertale dopo quello che avete 
fatto questa mattina. Ma ditemi, non è una prova 
bastevole, la più mahifesta d’àmore? 

Bia. Si, ho voluto salvare il povero artista da un af- 
fanno che gli avrebbe dato la morte; ho voluto pro- 
teggere l’opera del’ suo ingegno' opponendomi ad 
una vendetta del conte e nulla piu. Ma io amare 
Lionardo? no, non è possibile... vi siete tulli in- 
gannali. A 

Per. Che ascolto?.. Ed è 'possibile quanto ora mi 
dite?... 

Bia. Si, dottore. 

Per. E il core che parla, o temereste forse?... 

Bia. Non l’amo disingannatelo' se mai lo 

credesse, (con affamo) Non l’amo... no.'., non 
l’amo. 

Per. (fra se) Non l’ ama ed è così angosciata ; ella 
mentisce, (/orfc) Ma non sapete che ho giuralo sulla 
mia parola d’onore d’ interessarmi presso di vostro 
padre per ottenere l’assenso, assicuralo come sono 
che voi amale Lionardo ? Ma non pensate che que- 
sto inganno lo ucciderebbe? Bianca, avete voi detto 
la verità? che non amale il povero pittore? 

Bia. (agitata) Mantengo la parola data, anzi fate in 
modo che egli non mi vegga più; sarà più facile il 
dimenticarmi. 

Per. (fra sè) Ella non dice la verit.à, ed io lo scorgo 
ne’ suoi atti, nelle sue parole , nella sua mortale « 
agitazione. V’ ha qualche arcano, ma che io cono- 
scerò da lei stessa. 

Bia. Permettete, dottore, che io passi nelle mie slauze; 
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l’ accaduto di questa mattina mi è tuttora alla me- 
moria ed ho bisogno di mettere in calma il mio 
spirilo {per partire). 

Per. No no, rimanete perchè io voglio ad ogni costo 
pensare alla vostra felicità. Voi volete negarmi ciò 
di cui ho ferma credenza. Dissipate ogni timore; ci 
sono io, contessina, che parlerò all’amico Ediberto... 
ma eccolo appunto... 

Bia. Per carità, silenzio. 

Per. Oh non. parlerò di questo in vostra presenza, no. 
Vi prometto però che non voglio uscire di questa 
casa, se prima non abbia ottenuto un assenso che 
renderà felice voi, e quel buon giovane del mio 
Lionardo. 

Bia. (addolorata) Anche a questo martirio sei condan- 
nata, povera Bianca I 

SCENA IV. * ' 

Ediberto e detti. 

Edi. Oh bravo, sei qui?|Hai tu veduto questa roane 
Lionardo ? 

Per. Ho parlalo con lui poco fa. 

Edi. Vi siete intesi ^irca l’affare di cui ti aveva par- 
lato ieri? 

Per. Lionardo é un ottimo giovane, e non lascierà 
in le motivo alcuno di dispiacenza. 

Edi. Ne sono persuaso e le ne ringrazio finche a nome 
della mia Bianca. Mi duole però l’accaduto, ma chi 
poteva prevedere tanta imprudenza nel contino Io 
compatisco di cuore il povero pittore, il quale, tro- 
vandosi offeso nell’ onor suo , abbia stazzalo il 
quat ro e risposto come doveva a quell’ imprudente. 
Io confesso che forse avrei fallo di peggio. Quando 
lo vedi, mandalo da me perchè voglio assolulamenle 
fatto dalle sue mani il ritratto di mia figlia. 

Pe*. Il ritratto della contessina è rifallo e credo che 
questa volta ne sarai contento. Quel povero giovane 
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lavorò tutta la notte levandone una copia perfeti 
dal quadro della Vergine delle grazie, {piano ac 
Ediberto) À proposito di questo pittore ho a parlarti 
a quattr’occhi. 

Edi. Quando ciò ti aggrada io sono ai tuoi comandi 
fino da questo momento. 

Per. Io so che tu ami moltissimo Lionardo (piano ad 
Ediberto). 

Edi. Quanto un mio figlio istesso; disposto a fare per 
lui tutto il bene possibile. 

Per. (c. «.) Ed io te ne sono grato. 

SCENA V. 

Marachita e detti. 

Mar. Il signor Lionardo. 

Edi. Non occorrono anticamere per lui, fa che passi. 

Mar. Subito (via). 

Sia. (Egli qui di nuovo? Misera mel) 

Per. Vedrai, amico ,se non ti dissi la verità sulla bel- 
lezza e perfezione del quadro. 

Edi. Ne sono persuaso. ^ 

SCENA VI. 

JLionardo e detti. 

Lio. (si presenta sulla porta col quadro rappresentante 
il ritratto) Con licenza di questi signori. 

Edi. Venite avanti liberamente, carissimo Lionardo; 
perdonate se vi tratto con tanta confidenza, ma 
d’ora in poi vi considero come di casa mia. 

Per. (a Bianca) Udite vostro padre? (Buon segno). 

Eia. Crudele supplizioi La sua presenza mi agghiaccia 
il sangue. 

Lio. Signor conte, vi chiedo perdono per la scena spia- 
cevole accaduta ieri in casa vostra, ma non potei 
frenarmi per l’ ingiuria fattami. Io però non volli 
offendere qualcuno di questa rispettabile famiglia 
distruggendo un’opera imperfetta che avrebbe umi- 
liato il mio nome, i^^^eva gradire ad alcuno di. 
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voi. Eccovene un altro che riparerà ai falli dei 
primi’ (pone il quadro sul cavalletto). 

Èdi. È lei, tutta lei. (osservando) 

Per. Meraviglioso dipinto! Bravo il mio Lionardò, ora 
potete sfidare la critica la' più severa, la più auda- 
ce... Contessina, che. ne dite? 

Eia. È un pregevole lavoro. 

Per. (osservando) Mi pare però che qui .. 

Lio. So che volete dire. V’ ha qualche cosa di non 
compiuto, e pregherò la contessina a volermi accor- 
dare pochi minuti di seduta. Ho meco’ l’occorrente 
e non la terrò lungamente in disagio. 

Edi. È troppo giusto. Dottore, passiamo nel mio ga- 
binetto e lasciamoli soli. Mi racconterai quei certo 
affare di cui mi hai parlato poco fa. 

Per. Benissimo. 

Edi. Signor Lionardo, fate i comodi vostri'; mia figlia 
vedrà con piacere perfezionata l’oper'à' voitra. 

Lio. Vi ringrazio, signor conte, (prmde una sedia e 
la colloca a qualche distanza dal cavalletto)' Com^ 
piacetevi, contessina, di sedere. 

Dia. (Chi mi darà forza in questi terribili istanti?) 

Edi. (a Bianca) Ricordati di nvoslrarli ilare, sorriden- 
te. (a Pereja) Amico, segnimi, (via) 

Per. (passando viaino a Lionardo) Il cuore mi dice che 
sarete felice, (via) 

Lio. (vicino al catalletlo in atto di dipingere, fissando 
di quando in quando Bianca) La mia mano già si 
fa tremante. 

Bia. (Mi si offusca la vista, mi sento morire). 

Lio. (fissando Bianca) Per carità, contessina , rassere- 
nate il vostro volto , 0 per la quarta volta io non 
potrò... 

Bia. (Me misera I) (aumentando lo smarrimento). 

Lio. Bianca, voi siete pallida... stremamente pallida! 
E perchè ciò? 

Bia. (facendosi forza) Io sono pallida? no... no... non 
è possibile... io sono anzi... (Mio Dio! Mio Dio!) 

Lio. Che il cielo mai più annubili il sereno de’ vostri 
occhi, e dia al cuor vostro tutte le felicità possibili. 
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Bia. asciuga um lagrima). 

Lio. [fissandola gli cade il pennello) Ma sulle vostre 
guancie scorrono delle lagrime.. Voi siete addolo- 
rata... Voi piangete... Oh divina fanciulla!... ne sa- 
rei io forse la funesta cagione? 

Bia. {confusa « alza volendo allontanarsi, ma non può' 
reggersi in piedi, fa forza a sé stessa parlando, con 
voce commossa) Signor Lionardo, abbiale un po’ di 
compassione per me.^ Non posso nascondervi come 
vorrei la mia agitazione ... ma è forza . . . sepa- 

' rarci . . . lasciate ... pèr carità che io mi allon- 
■ tani da voi... questo istante è troppo pericoloso... 
ed io... 

Lio. {avvicinandosi a Bianca) Ma io ho un debito grande 
verso di voi. Oh Bianca, il generoso atto di questa 
raaltjna, quando a rischio di compromettere l’onor 
vostro e la vostra pace, proteggeste l’opera del po- 
vero pittore, presentandovi in quel tempio come un 
angelo liberatore, fu una prova non dubbia... dei 
vivo interesse che voi prendete per me. 

Bia. {agitata) Lionardo... basta... allora dovevo fare 
COSI... ciascuno lo avrebbe fatto. 

Lio. Ma che debbo io pensare di voi? 

Bia. (Ed io sono qui sola!) 

Lio. I vostri occhi gonfi di lagrime , i sospiri afTan- 
. nosi che partono dal fondo del vostro cuore, l’agi- 
tazione che si manifesta in tutta la persona, mi 
dicono che io non vi sono indifferente. 

Bia. Che ? 

Lio. Bianca, mi sarei forse ingannato, oh ditemelo per 
carità, troncate con una sola parola questa lomienr 
tosa agonia. / 

Bia. Non aggiungete una sola parola, voi mi uccidete. 

Lto. Ditemi solamente, o Bianca: Vi odio o vi amo. 

Bia. Guardatemi in' quale stato sono , ed abbiate 
pietà. 

Lio. Pronunziatela questa sola parola dove stanno rin- 
chiuse tutte le beatitudini della mia esistenza .. Io 
'vi amo. 

Bia. (Sarò dunque spergiura... ah I) 

La Ver. delle Grazie. 
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Lio. Ma voi invece di rispondermi impallidite sempre 
più. Eterno Iddio, sarei tanto infelice d’essermi in- 
gannato. Non vi sarebbero per me se non senti- 
menti di ammirazione consagrando ad altro og- 
getto più di me fortunato quelli del cor vostro? 

■ Bianca, se ciò mai fosse, avreste procurata la mia 
morte. 

Bia.' E potreste supporre altro amore in me? No, Lio- 
nardo, no... mi sarebbe impossibile... Una sincera 
confessione sarebbe cosa più terribile per tutti, per- 
chè se io vi dicessi di amarvi dovrei dirvi fuggi- 
temi per sempre; e voi mi abbandonereste quando 
anche l’amor vostro fosse il più tenace. 

Lio. Forse già sposa d’altri ? 

Bia. No. 

Lio. Un voto?... Ma io saprei spezzarlo perchè in- 
giusto. 

Bia. Più che un voto mi stacca assolutamente da voi. 

Lio. Volete ingannarmi con meditati pretesti. 

Bia. Ebbene, sappiatelo , vi amo I Si, Lionardo , sì, 
vi^amo con tutta la potenza dell’anima mia... ma... 

Lio. Oh gioia !... Ripetetemi ancora una volta questa 
parola. 

Bia. Ma essere vostra sarebbe impossibile. 

Lio. Impossibile!... Voi dovete dirmi tutto se diceste 
d’amarmi. 

Bia. Rispettate il mio segreto se non volete la mia 
morte. 

Lio. Vi giuro, 0 Bianca, che desso starà sepolto nel 
mio cuore, e che sarò capace di qualunque sacrifi- 
cio per rispettarlo. 

Bia. Ah Lionardo! 

Lio. Parlate una volta. 

Bia. Volete dunque da me questa terribile . confessio- 
ne? Abbiatela, infelice, e siavi questa una prova 
del sommo amor mio per voi. Lionardo, qua la vo- 

' hra mano congiunta alla mia; giurale che quando 
tutto vi sarà nolo, e che conoscerete la mia scia- 
gura, abbandonerete questi luoghi e perdonerete a 
questa misera donna. 
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Lto. Ve lo giuro. 

Bia. Rammentatevi che se alcuno penetrasse quanto 
affido alla vostra segretezza e aironor vostro, voi 
gettereste mio padre e me’in un mare di sciagure 
(t'fl a spiare alla porta). 

' Lio. (da sé) Cielo! che sarà mai! 

Bia. Uditemi ed imparale a conoscere questa povera 
sventurata. (Questa narrativa non v*ha detta come 
fosse un racconto indifferente. L* agitazione di Bianca 
deve sempre trasparire e aumentare durante il dia- 
logo) Io nacqui in Firenze. 

Lio. Non siete spagnuola? Ma come! 

Bia. Mio padre, che per sciagure di famiglia si trovò 
spogliato di tutti i suoi beni, dovette abbandonare 
la patria e qui venne trasportando me pure ancor 
fancinlletta. Mia madre mori dopo un anno della 
nostra dimora in questo paese, (piange) Povera ma- 
dre mia , di lassù ella certamente vedrà da quale 
ambascia è tormentala in questo momento la povera 
figlia sua. 

Lio. Calmatevi, Bianca. Iddio avrà premiata la sua 
bell’anima. 

Bia. Tulli ignoravano i nostri natali , l’essere nostro 
e vivemmo parcamente si , ma tranquilli con quel 
poco che era rimasto. Conosciute le vaste cognizioni 
commerciati di mio Qadre, fu richiesto dal conte 
dé Gamboa padre del contino, ed entrammo in sua 
casa. L’ amore e la proiezione del conte per mio 
padre , lo portò tanto in alto che acquistò questo 
palazzo e noi conducemmo una vita molto agiata. 
Di li a poco fu chiamalo a onorifici impieghi e 
fregiato della croce ,d’ onore. Oh Lionardo, quella 
croce, quell’ oro che a larga copia pioveva nello 
scrigno di mio padre, furono fatali alla nostra con- 
dizione, perchè essi ci fecero tradire il più sacro 
' dei nostri doveri, perchè ci tennero in una vita 
riprovevole e di continue menzogne. 

Lio. Voi mi atterrite, o Bianca ; ma che significano 
queste parole? 

Bia. Che significano, voi dite? significano che dipende 
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da una sola parola che mi sfuggisse la caduta di 
mio padre e la mia ; significa che nói potremmo 
dalla splendidezza in cui ci troviamo collocati, di- 
scendere esecrati, avviliti sino a’ piè del patibolo... 
significano in una parola... Oh Lionardo, voi ci 
vedreste irremissibilmente perduti, se svelandola a 
voi questa' fatalissima parola fosse da qualcuno 
udita. 

Lio. Vi rinnovo il giuramento il più sacro di morire 
prima che tradire il fatale segreto... Ma ditemi, di- 
temi tutto. 

Bia. {soffocando la sua voce) Ma non sapete o Lio- 
nardo che qui regna Ferdinando V ed Isabella? 

Lio. Ebbene I... Cessate di tenermi in maggior angu- 
stie... 

Bia. (con raccapriccio) E non conoscete le loro leggi 
tremende, i loro recenti editti di sangue? 

Lio. Quali, Bianca? 

Bia. (come, sopra) Vorrei che m’ intendeste onde ri- 
sparmiarmi l’ umiliazione di proferire la crudel 
parola, perchè è cosa orrrlbile per me il pronun- 
ziarla... 

Lio. Mio Dio! Che... Voi?... .sarebbe mai possibile II 
(atterrito). 

Bia. Incominciate adesso a comprendermi I Vi corre 
al pensiero qualche sospetto sull’essere di mio 
padre e del mio? Fissatemi ben bone in volto, o 
Lionardo; voi come tutti gli uomini ingiusti, di- 
rete che sta tracciata sulla mia fronte una linea ese- 
crabile, una barriera insormontabile, che mi separa 
per sempre da voi e mi colpisce, sebbene ingiusta- 
mente, di esecrazioné. 

Lio. Ah non è possibile, non debbo crederlo... Bian- 
ca... pronunziate una volta questa fatale parola, 
e squarciate il velo che ricopre questo orribile mistero. 

Bia. Si... sappiate tutto alfine, (con^grido straziante) 
Sono una ebrea! 

Lio. (con raccapriccio) Ebrea 11... Oh dannazione! .. 

FUtB dell’atto terzo. -v'. 
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Camera come nell’atto primo. 

SCENA PRIMA. 

Bianca e Macaohlta* 

Bia. (uscendo dalle sue camere correndo àlla porta di 
mezzo. Essa è nello stato del più grande abbatti- 
mento, pallida in volto e coi capelli disordinali) Oh 
mio Dio, che ho mai fattoi 

Mar. (volendo trattenerla) Ritornate in voi stessa, si- 
gnora Bianca. 

Bia. (con crescente angoscia) Perduto mio padre. . e 
per mìa cagione. 

Mar. (c. s.) Ascoltatemi. 

Bia. (fuori di w) Egli è dunque partito... e corre ad 
accusarci... Oh il barbaro, l’ inumano! 

Mar. L’ottimo dottore saprà calmare il suo sdegno. 
Sperale, signora. * ■ 

Bia. La tigre non s’impietosisce alla vista della preda, 
tormenta sempre più la sua vittima e ne succhia 
avidamente il sangue fino all’ultima stilla, eccoti 
il conte de Gamboa. 

Mar. Le lagrime di vostro padre ammolliranno il cuore 
di quest’uomo, e perdonerà alle vostre incaute pa- 
role scagliate contro lui in quello sgraziato deli-, 
rio, e sono certa che non paleserà il tremendo 
arcano. . 

Bia. Quell’anima abbietta capace di sensi generosi ? 
lui che a forza volle penetrare nelle mie camere, 
mostrandosi contento del mio crudele martirio ?... 
lui che composto il labbro ad un satanico sorriso 
esultava d’ una gioia feroce, già persuaso della mia 
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immensa sciagura? Lui umano, oh mai, mail 11 e 
non me Io dicesti tu stessa, o Marachita, che mentre 
io ero là distesa sui mio letto ondeggiante tra la 
viiar e la morte, straziata da tanti spasimi, addolo> 
rati tulli pel mio vicino pericolo... lui solo... P in- 
fame conte* esultava di gioia per le mie smanie, ane-. 
lante dal piacere di farsi accusatore di me, povera 
infelice, che disprezzando l’ amor suo, pronunziava 
soavemente il labbro parole d’ amore pel mio Lio- - 
nardo ? {con disperazione) Ma va pure, mi accusa... 
vilissimo delatore... 

Mar. Abbiate carità di voi stessa. 

Bia. {come fuori di sé) Ma non lo vedi come con ra- 
pidi passi divora la strada che da questa casa con- 
duce all’esecrato tribunale dell’inquisizione? Egli 
ebbro di gioia racconta ad ogni persona la polente 
mia istoria. A tutti fa sapere che io sono l’amante 
di Lionardo, e che l’amo forse d’impudico amore. 
Egli svela ad ogni vivente che io sono un’ebrea, o 
come tale incapace di sensi virtuosi. Inventa false 
accuse contro di mio padre; lo dipinge come tra- 
ditore del sovrano, ribelle alle leggi, reo dei più 
infami delitti. A quest’ora Madrid ci grida la morte, 
e la paurosa e servile popolazione che vorrà far 
plauso all’editto di sangue perchè teme Ferdinando, 
si affretterà per inalzare il rogo all’infedele fami- 
glia di Montalto, c danzerà festosamente intorno al- 
le fiamme che distruggeranno i nostri corpi. 

Mar. 11 popolo di Madrid ama vostro padre, ama voi, 
né potrà scordarsi dei benefici ricevuti; egli si muo- 
verà per intercedere la vostra grazia e l’otterrà di 
certo. 

Bia. Il popolo, oh la gran parola I Oggi ti ama e l’i- 
dolatra , domani li disprezza e ti calpesta col me- 
desimo entusiasmo. 

Mar. Fuggite da Madrid finché teinpo vi rèsta; a voi 
non mancheranno mezzi. 

Bia. Fuggire, ma ciò è impossibile! 

Mar. Un mezzo alla vostra salvezza ci deve pur es- 
sere, ed io vi aiuterò per rinvenirlo. 
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Bia. Morire, o mia Marachita; ecco il solo rifugio che 
mi rimane. 

Mar. Eppure io direi che siete ancora in tempo di 
salvare voi e vostro padre, e felicitare ad un tempo 
il povero Lionardo. Fatelo, signora Bianca. 

Bia. So che vuoi dirmi , ma ciò è impossibile. Tu 
poc’anzi mi vedesti addolorala imprecare contro il 
conte de Gamboa e contro l’iniquità di quell’ uomo 
detestabile, e quasi demente piangere per l' immi- 
nente sciagura che attende la mia famiglia. Ora 
vedrai, o Marachita, l’ intrepidezza di questa povera 
giovane, di questa misera ebrea, preferire la morte 
anziché rinegare la fede de’ suoi avi. Si, mia tenera 
amica. Bianca di Montalto non mancherà a sé stessa, 
e sarà capace di tale eroismo da non lasciare il più 
legger trionfo a’ suoi nemici. Saprà questa povera 
donna soffocare tutto, persino l’amore di suo padre 
e quello del povefo Lionardo, che è sommo, immenso, 
indomabile. 

Mar. No, che voi non sarete capace di un tanto sa- 
crificio. 

Bia- Ma credi tu che io possa meritarmi da lui 
disprezzo e abbandono ? Le mie guancie impalli- 
dite, i miei occhi infossati dal dolore, l’affievolita 
mia voce , lo squallore insemina che lutto invade 
la mia persona, saranno arme bastevoli perchè in 
Lionardo si spenga quella fiamma d’amore alimen- 
tata forse dalla mia floridezza che ora è spenta presso 
chè del lutto, lo poi pregherò il mio Dio, perchè 
gravi sempre più la sua possente mano sopra di 
me, e cancelli del tutto ogni traccia di bene e di 
di attraente, che potesse fatalmente lusingare an- 
cora quel povero giovane.' Io saprò trionfare di 
me stessa e darò a lui un esempio inaudito di co- 
raggio , che valga a fargli totalmente dimenticare 
una passione resa ornai impossibile per entrambi, 
perchè disgiunti da una fede che i pregiudizi dei 
tempi e degli uomini credono ostacolo insormonta- 
bile alla felicità del core. Vedrai, Marachita, come 
saprò staccarmi da lui e dal mondo che tanto ci 
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✓ 

•lisprezza e abborre {Lionardo suWingreMO della 
porta). • I 

Mar. Voi siete degna di pietà e di ammirazione. 

Bia. Abbracciami adunque, tenera amica, e prega 
per (juesta povera sventurata affinchè brevi sieno i 
suoi martiri. Più nulla mi resta a fare in questo 
mondo se non perdonare a chi mi ha fatto del male. 

SCENA II. 

Monardo p dette. 

I 

Lio. Eccovi un reo innanzi, perdonategli adunque per- 
chè egli fu la prima anzi l’unica cagione di tulle 
le vostre sciagiure. 

Bia. (scossa) Lionardo? Voi... qui... Mio Dici... 

Mar. (Povera giovane.) 

Lio. Oh se bastasse la mia vita a disperdere i vostri 
mali io sarei felice distruggendo per voi i miei 
giorni. 

Bia. Lionardo... in nome del cielo alzatevi... oh voi 
adesso... mi fate un gran male. 

Lto, Per me solo voi siete ora tanto infelice. 

Bia. No, Lionardo ; non sarei tanto ingiusta da muo- 
vervi lagnanze, non è* vostra la colpa, ma del de- 
stino che cosi aveva disposto di noi... Doveva -es- 
sere cosi perchè è impossibile la nostra unione, e 
perciò la nostra felicità. 

Mar. (da sè) Fatale rassegnazione.. 

Bim (con dolore) Lionardo, dimenticatemi, ecco la 
grazia che io vi domando in nome di Dio. Noi 
dobbiamo a forza disgiungerci... Facciamolo con un 
po’ di reciproco coraggio; io ve ne darò • per la 
prima l’esempio... Vedetemi... io sono rassegnata a 
sopportare le pene e le amarezze tutte... 

Lio. Oh non parlate cosil 

Bia. Se vi ostinerete persistendo in questo maiaugu-^ 
rato amore, voi aumenterete il mio martirio e rende- 
rete più penosa la mia fine. Io ho un padre... in- 
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tendetemi bene, un padre compaio infelice nelle 
mie sciagure... ma fermo, immutabile nella sua cre- 
denza... lo debbo seguire l’orme sue o respingerebbe 
indignato la figlia ribelle e maledirebbe la rinnega- 
ta... Il conte de Gamboa... 

Lio. Egli sconterà la pena del suo infame delitto, e 
Dio immortale e giusto non segnerà ne’ suoi divini 
registri a colpa l’ uccisione di tanto ribaldo. 

Bia. £ con qual frutto o Lionardo ? L’ infame conte 
de Gamboa è già punito abbastanza dal disprezzo 
universale. 

Lio. Ma egli ha perduto voi, ha sacrificato vostro pa^ 
dre, il povero vostro padre, intendetemi bene. 

Bia. (con dolore da sè) Povero padre mio, quanti af- 
fanni per mia cagione I 

Lio. (con calore) Vi tìa denunziati al tribunale deU’iti- 
quisizione, tribunale di sangue che non la perdona 
a titoli, a ricchezze, a gioventù, p' rchè inesorabile 
con tutti; implacabile sempre... oh povera Bianca! 
Voi sarete involata all’amor mio, a quell’amore che 
ora più che mai in questo seno si ridesta eoa tutta 
la .sua potenza... Ma che farò io se mi siete tolta 
per sempre? .. 

Mar. Uditelo, signora Bianca. Oh egli è bene infelice. 

Bia. (facendo forza a sè stessa) V amor vostro avete 
detto... per me... per questa spregevole ebrea ?... 
Ma non è forse questo un delirio? Lionardo... Voi 
dovete scordarlo quelU amore... voi dovete respin- 
gerlo con orrore... come cosa esecrala... anzi ma- 
ledetta... Lionardo... siate ragionevole e forte... mi- 
surale l’impossibilità di questo amore e decidete... 
Un giorno credeva anch’ io a questo sogno dorato... 
lo credevo possibile... ma fu un inganno, e dovetti 
ricredermi dell’error mio... e ne sono lieta d’averlo 
fatto perchè mi sentii più tranquilla... anzi più 
contenta... era un sogno ve io dissi... sogno fatale... 
(con angoscia) Pensateci, e vedrete che io ho ragio- 
ne... non è cosi Lionardo?... Via siamo forti, ar- 
matevi anche voi del mio coraggio e dimentichia- 
moci a vi(‘.eoda... Saremo felici di più... e ci ame- 
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remo... come fratelli... come... {il pianto le tronca 
le parole; da sè) Mio DioI mi si spezza il core... 

Mar. Signora Bianca, ma questo è troppo martirio per 
tutti... 

Lio. Io debbo, io voglio salvarvi perchè mi apparto' 
neto tutti, perchè senza di voi, morta è la mia vita; 
perchè io sarei un disperato perdendovi. 

Eia. Salvarmi... Voi... da coloro che vogliono la mia 
morto ?... Ma non vi accorgete adesso che la vostra 
passione ora vi accieca di più ?... Io amarvi... io 
esser vostra... e lo potrei forse?... Lo dovrei?... 

Lio. Non mi amavate voi forse, se non fu una fatale 
illusione la mia credenza. Uno ' da quel giorno in 
cui appariste qual angelo tutelare alla salvezza della 
mia Vergine ? 11 vostro labbro non si dischiuse an- 
che adesso più volto all’amorosa parola... Io non 
mi sono ingannato...' no, perchè i vostri delti erano 
d’amore per me... perchè i vostri sguardi ini dice- 
vano tutto, perchè infine un giuramento d’ amarmi 
lo pronunziaste... Voi non potete aver mentito... 
ditelo, o Bianca, per carità... voi non avete mentito... 
lo so, siete combattuta da due opposti affetti e vi 
manca il coraggio di fare un passo, di pronunziare 
una parola... 

Eia. Ma questa parola fatale come potrò pronun- 
ziarla?... 

Lio. lo sono amalo dal padre guardiano dei france- 
scani', che è pure il confidente del re... Esso otterrà 
tutto per voi e per vostro padre, e sebbene sia tra- 
scorso il tempo dell’ editto segnato, pure sarete in 
tempo, perchè venga sospesa la terribile condanna. 
Oh mia Bianca... voi potete con un solo atto delu- 
dere le trame del vilissimo conto Gainboa, salvare 
voi stessa, vostro padre, e dare nuova vita al po- 
vero Lionardo... Bianca, fatevi cristiana. 

Eia. {colpita) Cristiana... io... adesso... in questa età... 
ricredermi io... col fermo pensiero che Dio... Oh 
Lionardo, che avete voi detto mai?... Lasciatemi mo- 
rire virtuosa e fedele a quella religione in cui nac- 
qui, e nella quale crebbi per taoti anni... Non ri- 


uigitizèd Dy Google 


ATTO QUARTO 51 

belliamoci oè io nò voi a quella fede nella quale 
trascendo, abbiamo riposto la nostra Qducia, e sol- 
levate le nostre prime preghiere. Lionardo, se -sa- 
remo buoni e virtuosi, il premio sara per tutti' 
eguale , perchè vi è un Dio solo che regge 1’ uni- 
verso, come uno quel sole che illumina il creato. 

Lio. Eppure tutta Madrid farebbe plauso alla vostra 
conversione. 

Bia. Alla mia conversionet...e la crederanno sincera?... 
venuta dal core, ispirata dal vostro Iddio? Oh folle 
credenza 1 

Mar, Oh si certo. 

Bia. Oh quanto v’ ingannate entrambi. Sapete che di- 
ranno quei gridatori fanatici , che adesso gettano 
l’insulto e lo scherno contro la fede della povera 
Ebrea? Diranno sfacciatamente che il timore del 
rogo, la sfrenata ambizione di mio padre per con- 
servarsi nello splendore di una carica, l’ingordigia 
dell’ oro ci hanno spinto a rinegare la nostra fede, 
non l’ intima convinzione della santità vera della 
vostra. Diranno in particolare a mio riguardo che 
un’ imiomabile passione d’amore per voi, Lionardo, 
fu la spinta della mìa improvvisa conversione per 
coprire la mia vergogna, non già la schietta cre- 
denza che la legge musaica debba essere pospo- 
sta a quella di Cristo, come la più santa, la 
più pura. Questo diranno , e voi forse, Lionardo , 
smorzato quel primo fuoco d’ amore che ora tanto 
fatalmente v’inebria, anche voi, sì, anche voi me 
lo rinfaccereste questo delitto; ed anche voi dubite- 
reste perdilo della mia fede coniugale se all’età mia 
non seppi mantenere inviolata una religione cono- 
sciuta e giurata tanto sulennemeiiie, da rigettarla 
senza rimorsi, e come si farebbe d’ un abito sdru- 
scito che si getta per vestirne un nuovo. Abbominio 
è questo. Tale macchia io non la soffrirò mai. Oh 
Lionardo, lasciatemi morire coi plauso dei buoni; 
credetemi, avrò vissuto assai. 

Lio. Oh troppo virtuosa fanciulla I 

Bia. E poi a che mi gioverebbe tutto ciò ? Voi vedete 
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ìli' quale stato ora mi trovi per kisingarvi che luu- 
gamenle vivenJo noi potremmo esser felici... Voi 
vedete come l’affanno ed il dolore di pochi momenti 
mi hanno ridotta; se vi aggiungessi anche i rimorsi 
della coscienza, questi troncherebbero presto i miei 

• giorni e morirei coll’angoscia di sentirmi derisa e 
gettata nella più bassa umilistzione... Oh Lionardo', 

• se il cielo e il nostro destino hanno decretato che noi 
dobbiamo essere disgiunti perchè una diversa fede 
ci separa... rassegniamoci, e speriamo un avvenire 
migliore se non per noi almeno per gli altri. Lio- 
nardo , dimenticate la povera ebrea, ecco quanto 
chiede da voi questa misera donna.- 

Lio. Udite una sola parola ... voi mi dovete una 

• grazia. 

Sia. {c. «.) Silenzio Lionardo, silenzio per carità; se- 
pariamoci perchè lo dobbiamo assolutamente. Ck)l- 
tivate con ardore Tane vostra divina che profes- 
sate: Iddio può ispirarvi sublimi concetti che ren- 
deranno celebre il vostro nome... io ho sempre 
desiderato la vostra grandezza... (piar^endo) Un po’ 
di memoria per la povera ebrea... e quando getterete 
gli sguardi sul quadro immortale della vostra Ver- 
gine delle grazie. . dite in segreto... e che nessuno 
vi ascolti... povera fanciulla... essa amava tanto... 
la tnia gloriai... infelice, non è piùl... {suono lugubre 
di campana). 

Mar. Signora Bianca, abbiate compassione anche di 
noi... 

Eia. {scossa al suono della campana) Questo suono mi 
piomba sul core... ahi troppo tormentoso! 

Lio. Questo tocco ferale sarà pure il vostro se non vi 
arrendete alle nostre preghiere {seguita il suono di 
tratto in tratto fino, alla fine del dramma) Il tiranno 
non risparmierà la figlia di Montalto. 

Eia. Pazienza... saprò imitare il coraggio di questa 
vittima sgraziata che in’ insegna a sedare l’ira di 
Ferdinando. 

Lio. Alle tante vittime sagrifìcate una no vorrei ag- 
giungere io, ma scannata colle mie mani. 
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SCENA III. 

Carlo e detti. 

Car. (colpito) Ah signora gli sgherri del santo Uffizio 
guidati dal Conte de Gamboa salgano le scale. 

Bia. Voglio attendere i miei nemici in questa med- 
esima stanza. 

Lio. Ed è possibile tanta infamia? Io li schiaccierò 
tutti. 

Bia. (riprendendo coraggio) Oggi per Madrid sarà giorno 
di festa. Lionardo, se è vero che voi tni amate, se 
vi sta a cuore l’onore di questa sventurata fanciulla, 
io ardisco di chiedervi una grazia che sarà l’ ulti- 
ma ; deh non vogliate niegare quanto ardisco im- 
plorare dal vostro cuore. ' - 

Ho. Imponete, 0 Bianca, i miei giorni sono vostri, ve 
lo giuro innanzi a Dio che obbedirò ^sempre. 

Bia. La vostra mano in pegno, che può valermi quanto 
un vostro giuramento. Eccomi finalmente giunta 
al momento il più pericoloso in cui potrebbe vacil- 
lare la mia costanza: guai se cedessi, infamerei il 
mio nome I Amore il più puro , il più santo , mi 

> vorrebbe a voi unita per sempre; religione o pregiu- 
dizi de’ tempi e degli uomini lo vietano. Io debbo 
fatalmente servire a questo ad ogni costo, e vi sono 
deliberata. Lionardo, sono donna, non avvezza alle' 
sciagure e perciò potrebbe mancarmi il coraggio... 
Per amor di Dio, statemi d’appresso, rianimate il 
mio abbattuto spirito... le vostre parole sieno di 
conforto... guai un detto, un consiglio contrario al 
mio fermo proposito che già conoscete; non una 
vostra lagrima che sarebbe cosa fatale per me in 
questi supremi momenti . . . Marachita , anche tu 
mia buona amica, affezionata compagna, santifica 
colle tue parole questi ultimi istanti della sventu- 
rata amica, e fa che io possa compiere a confu- . 
sione de’ miei nomici , vittoriosamente il grande 
olocausto. ; ' - ' 
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SCENA IV. 

Ut) Messo dell’inquisizione, soldati del S. Uffizio, i 
sgherri e detti. 

Af«s. Chi è di queste due donne Bianca di Montalto? 

Bia. Son io... Ora Rachele di Montalto. 

Mes. Siete voi ebrea? 

Bia. La sono e ne ringrazio Idd o. 

Mes Conoscete voi l’ediUo di Ferdinando V e d’isa- 
bella, che condanna al rogo l’infedele che a que- 
st’ora non abbia abbracciata la religione di Cristo ? 

Bia. Lo conosco. ' 

Met. Allora io debbo arrestarvi onde condurvi di- 
nanzi ai vostri giudici. 

Bia. Ed io sono con voi. (fingendo coraggio) 

Mes. Soldati, caricate di catene quest’.infedele; e per 
corra le vie più popolose della città. 

Bia. Sono con voi (atterrita). 

Mes. Seguitemi. 

Lio. Indietro... infamia è questa... 

Bia. Il vostro giuramento dov’è, Lionardb?... Mara- 
chita, addio per sempre. Sovvenitevi di me, perchè 
i vostri nomi dopo quelli di Dio e di mio padre, 
saranno gli ultimi che pronunzierà il mio labbro... 

Lio. Bianca... 

jBta. Silenzio, non una parola... Addio... 


SCENA V. 


- Per«Ja, Conte e detti. 

Per. (spingendo con violenza il conte) Avanti , signor 
conte , è qui alla . loro presenza che voi dovete 
ascoltarmi. 

Mes. Signore... 

Per. Un momento e meglio conoscerete^ la voslia mis- 
sione. 

Mes. Io obbedisco solamente al supremo "tribunale 
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dell’inquisizione, perciò debbo adempire al mio 
dovere. 

Per, Voi obbedirete però prima ai decreti dr> Ferdi- 
nando V. Ed ecco chi ne porta il rescritto reale. 

SCENA ULTIMA. 

Edibcrto e delti. 

Edi. {a Bianca) Oh figlia mia! 

Bia. Padre I (abbracciandolo) 

Mar. 'Son salvi 1 (con gioia) 

Per. .Udite, signor conte, questo decreto sovrano, (legge) 

• È perdonala la pena di morte per gl’infedeli Edi- 

• berlo di Montalio e sua figlia Bianca, condannarv 
4 doli entrambi ad un perpetuo esilio, spogliandoli 
4 nel tèmpo Istesso d’ogni nòstro regale favore, or- 
4 dinando che i due sunnominati infedeli abbando- 
4 nino tosto gli stati di[)endenli dal nostro gover- 
4 no » (segni di giubilo) Ecco quanto ho potuto 
ottenere dalla clemenza di Ferdinando. 

Con. (sorpreso) Ed è segnato Ferdinando V I 

Per. Un momento, o conte, ascoltate il resto di que- 
st’ordine sovrarm... (legge) < I due condannali Edi- 
€ berlo e Bianca, saranno tenuti di pagare in forza 
4 della legge 20 aprile 1495 , venti monete d’oro ( 

• € per ogni testa al loro accusatore se da loro sarà 
4 conosciuto ». E siccome il vile delatore siete voi, 
come risulta dalle vostre deposizioni , cosi a nome 
di questi due infelici, pago io le quaranta monete 
d’oro, compenso della vostra nobile azione., (jgetta 
una borsa). 

Con. Mia vergogna (volendo uscire). 

Per. Non ho terminato, signor conte, perchè in questo 
scritto havvi cosa che vi riguarda in particolare. 

(legge) 4 II conte de Garaboa come accusato d’aver 
4 profanalo un luogo sacro, e fatto insulto all’ im- 
4 magini dei Santi, volendo spezzare il sublime 
« quadro della Vergine delle grazie del valente pit- 
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« lore Lionardo , sarà tradotto nelle carceri del 
€ S. Uffizio per ivi produrre a suf) tempo le difese 
t dell’ imputatogli atto di profanazione. Dal nostro 
« reale palazzo. Ferdinando V. » Conte , ora siete 
libero e potete uscire da questa casa, e sarete ben 
custodito, {via colle guardie) ' 

Edi. Generoso amico. 

Bia. Mio secondo padre. 

Per. Lionardo, un velo sul' passalo... pensate alla vo- 
stra gloria e a null’altro; intendetemi bene. Il vile 
delatore ebbe oro, infamia e carcère. La sventura 
avrà tutti i conforti dell’amicizia. 

Bia. Lionardo... Addio {incamminandosi}. 

Per. Rassegnatevi al destino e speriamo per tutti 
tempi migliori. 
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